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PREMESSA ALLE FASE DI PROGETTAZIONE ESECUTIVA E DI CANTIERE  
Prima di entrare nel merito della fase di progettazione esecutiva è importante chiarire quanto 

prescritto dal Capitolato Speciale d’Appalto, dove si prevede che la progettazione esecutiva seguirà 

un iter di ulteriore approfondimento, durante il corso dei lavori, definito Work in Progress. 

Tale fase, successiva alla presente progettazione esecutiva, è definita progettazione 
cantierabile. Questa relazione, pertanto, come tutte le relazioni specialistiche, unitamente alla 

progettazione esecutiva, sarà suscettibile di ulteriori approfondimenti, oltre l’esecutivo, in una 

successiva fase di cantierizzazione, in quanto si presuppone che, nel corso dei lavori, si avranno 

maggiori conoscenze dello stato dei luoghi; si pensi alla vegetazione non ancora rimossa, come 

all’evento imprevedibile in seguito allo scavo archeologico. 

Al fine di evitare inutili tempi di attesa, per particolari condizioni di eventi straordinari che potrebbero 

verificarsi durante il corso dei lavori, come d’altra parte già richiesto nel bando in fase di gara, il 

progetto è stato suddiviso in 32 sub progetti, definiti dalle insule di appartenenza, come dei veri e 

propri lotti funzionali. 

Tutta la progettazione esecutiva, infatti, è stata rappresentata in 33 books, in formato A3 cartaceo 

ed in formato digitale per tablet; all’interno di ogni singolo book sono trattati gli argomenti previsti 

dalla norma per la progettazione esecutiva: architettura e restauro, strutture, geotecnica ed idraulica. 

Restano fuori dai books le relazioni specialistiche e gli elaborati planimetrici che sono in comune per 

l’intero progetto. 

Come richiesto dalla S.A. le insulae (Regio V insulae 2, 3 e 7), che comunemente vengono definite 

“area Cuneo”, sono state, comunque, elaborate, per opportuna conoscenza e completezza di norma 

anche se, attualmente, risultano stralciate dalle presente progettazione esecutiva, seguendo un iter 

parallelo; queste tre insulae, infatti, sono in fase di cantierizzazione e seguono il principio del work 

in progress. 

  



Progetto Esecutivo di “Lavori di messa in sicurezza dei fronti di scavo interni 
alla città antica e mitigazione del rischio idrogeologico delle Regiones I-III-IV-V-IX” 
 

Documento: 348-RG.01-RELAZIONE TECNICA GENERALE  Pagina 4 di 59 

RELAZIONE 
GENERALE 

 

1. INTRODUZIONE 
L’intervento ha per oggetto la messa in sicurezza dei fronti di scavo e la mitigazione del rischio 
idrogeologico nelle Regiones I, III e IX, IV e V del sito archeologico, in massima parte ancora non 
scavate. Poiché tali pianori ricadono nell’area di sedime della città antica, gli elevati murari 
archeologici rappresentano spesso il limite del fronte di scavo; negli altri casi il versante si presenta 
privo di opere di contenimento alla base e quindi il suo piede coincide con il piano di calpestio della 
Pompei del 79 d.C. 
Le aree sopra descritte sono state oggetto, nel tempo e prevalentemente lungo i perimetri, di 
fenomeni di dissesto che hanno comportato danni al patrimonio archeologico, evidenziando, in 
alcuni casi, alti livelli di rischio determinati dalla pericolosità idrogeologica del contesto e dalla 
vulnerabilità intrinseca dei manufatti. 
Il GPP M si propone di: 

1. Ridurre i livelli di pericolosità incidenti sugli elevati murari perimetrali ai pianori mediante 
un insieme sistematico di opere di carattere idraulico e geotecnico finalizzate a mitigare 
il rischio idrogeologico, consistenti in una serie di interventi di riconfigurazione e 
stabilizzazione dei versanti; 

2. Mettere in sicurezza gli elevati murari attraverso intervenenti di consolidamento e primo 
restauro finalizzati alla riduzione della vulnerabilità intrinseca. 

I suddetti obiettivi sono in linea con quanto previsto dal documento preliminare all’avvio della 
progettazione (di seguito, per brevità, DPP), redatto, ai sensi degli artt. 10 e 15 del DPR 207/2010, 
dal RUP arch. Gianluca Vitagliano ed approvato con determina del Soprintendente SSPES n. 87 del 
24.10.2014. Tale DPP è stato poi emendato nella parte relativa alla denominazione e alla stima 
dell’importo da impegnare con determina del Soprintendente SSPES n. 76 del 25.03.2015. Infatti in 
esso oltre all’individuazione dell’area di intervento e delle tematiche da affrontare in fase progettuale 
vengono individuate una serie di possibili cause dei fenomeni di degrado/dissesto degli elevati 
murari e dei versanti naturali, e di conseguenza vengono fissati gli obiettivi da perseguire, fondati 
sulla necessità di mettere in sicurezza le aree archeologiche del sito minacciate dai dissesti 
determinati da problematiche riconducibili al rischio idrogeologico, e principalmente riassumibili in: 

1. Riduzione del rischio idrogeologico dei pianori delle Regiones I, IV-V; 
2. Messa in sicurezza dei versanti delle Regiones I, IV-V, III-IX; 
3. Messa in sicurezza degli elevati murari di margine dei fronti di scavo delle Regiones III-IX, 

IV-V, I; 
Per maggiore chiarezza si specifica che:  

1. I fronti di scavo rappresentano la perimetrazione delle aree non scavate del sito e sono 
costituiti da elevati murari (antichi e moderni) e versanti o pendii naturali, che in vario 
modo tra loro si rapportano. I versanti si presentano con un profilo, naturale ovvero 
sagomato da interventi di ingegneria naturalistica, alla cui base quasi sempre ci sono 
gli elevati murari a contenere i terrapieni, mentre in pochi altri casi non ci sono opere 
di contenimento al piede del pendio;  

2. I pianori sono costituiti dalle aree, con andamento tendenzialmente pianeggiante, 
ancora non scavate ed interne al sito archeologico, che interessano una quota parte 
delle regiones I, III, IV, V e IX.  

Viene, inoltre, evidenziata la necessità di individuare soluzioni progettuali che garantiscano la 
massimizzazione della conservazione dell’integrità materiale del patrimonio archeologico e del 
contesto di riferimento, oltre alla durabilità delle prestazioni e alla riduzione degli oneri manutentivi. 
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In linea con le indicazioni del DPP, l’approccio alla definizione del progetto ha tenuto conto di una 
fase di analisi e di sintesi che ha seguito il percorso metodologico indicato 

 
Tale logica si riflette anche nell’organizzazione degli elaborati, compatibilmente con le esigenze della 
normativa di riferimento. 
La presente relazione tecnica, redatta ai sensi dell'art.23 del D.Lgs.n°50 18/04/2016, illustra 
l’organizzazione degli elaborati progettuali, analizza i vari contributi tecnici specialistici, offre una 
chiave di lettura agevolata degli elaborati prodotti relativamente all’individuazione degli elementi 
considerati prioritari e fondanti per le scelte progettuali, specifica la consistenza e lo stato di 
conservazione delle componenti interessate dall'intervento e fornisce indicazioni sulle successive 
fasi di approfondimento conoscitivo dello stato sei luoghi per l’ esecuzione lavori. 
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2. DESCRIZIONE DELLO STATO ATTUALE DEI LUOGHI E PRIMA 
INDIVIDUAZIONE DELLE CRITICITÀ 
Le aree e gli immobili interessati dall’intervento sono stati oggetto di specifica individuazione e sono 
costituiti da: 

1. fronti di scavo: rappresentano il confine tra aree scavate e non scavate e sono costituiti da 
elevati murari (antichi e moderni) e versanti naturali (pendii perimetrali delle aree non 
scavate); 

2. pianori: sono le aree, con andamento tendenzialmente pianeggiante, ancora non scavate ed 
interne al sito archeologico. 

La seguente planimetria individua l’ambito di intervento che investe sostanzialmente una quota parte 
delle Regiones I, III, IV, V e IX: 

 
 
L’area così individuata presenta delle soluzioni di continuità determinate da specifiche indicazioni 
del DPP; l’intervento GPP M, pertanto, benché affronti in maniera organica le problematiche relative 
alla mitigazione del rischio idrogeologico, esclude dal proprio ambito le seguenti aree od immobili: 

a) i fronti di scavo coincidenti con la cinta muraria, in quanto ricompresi nell’intervento GPP D-
Progetto di restauro e valorizzazione delle fortificazioni di Pompei; 

b) il pianoro delle Regiones III-IX, nella parte già oggetto dell’intervento GPP 1 - Lavori di messa 
in sicurezza previo assetto idrogeologico dei terreni demaniali a confine dell'area di scavo 
(Regiones IIIIX); 
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c) i fronti di scavo delle Regiones III-IX corrispondenti alla Casa dei Casti Amanti, sui quali è 
previsto l’intervento GPP 15 - Restauro del prospetto dell'Insula dei Casti Amanti; 

d) i fronti di scavo delle Regiones III-IX corrispondenti alla casa del Moralista e alla Schola 
Armaturarum  

 
2.1  I fronti di scavo 
I fronti di scavo rappresentano la perimetrazione delle aree non scavate del sito e sono costituiti da 
elevati murari (antichi e moderni) e versanti o pendii naturali, che in vario modo tra loro si rapportano. 
I versanti si presentano con un profilo, naturale ovvero sagomato da interventi di ingegneria 
naturalistica, alla cui base quasi sempre ci sono gli elevati murari a contenere i terrapieni, mentre in 
pochi altri casi non ci sono opere di contenimento al piede del pendio. 
Gli elevati murari costituenti fronti di scavo risultano costituiti da manufatti in massima parte antichi; 
solo in maniera residuale sono presenti elevati murari completamente moderni, come nel caso delle 
pareti di contenimento/chiusura di vicoli non scavati (si vedano, a tal fine, gli elaborati RA.I.PLI - 
RA.III-IX.PLI - RA.IV-V.PLI – Planimetria con indicazione degli elevati murari costituenti fronti di 
scavo). Tali fronti presentano caratteristiche geometriche tendenzialmente omogenee nello 
spessore (circa 40 cm) ma estremamente variabili nelle altezze (da pochi centimetri a oltre 4,50 
metri). L’andamento in pianta, inoltre, appare disomogeneo, essendo legato all’organizzazione 
planimetrica delle domus antiche e risultando funzione delle attività di scavo già poste in essere. 
 

 
 
Sulle seguenti planimetrie sono individuati, distinti per i rispettivi pianori di riferimento, i fronti di scavo 
oggetto del presente intervento 
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In generale, le strutture poste in luce lungo i fronti di scavo declinano l’ampia varietà delle tecniche 
di costruzione in uso a Pompei, rispecchiando la posizione topografica all’interno della città, ovvero 
la collocazione all’interno degli edifici parzialmente scavati dei quali, di volta in volta, sono stati 
lasciati in vista facciate, pilastri, interi ambienti o solo accessi. In molti casi i muri si rivelano non solo 
come elementi strutturali, ma anche quali componenti del palinsesto cronologico della storia di una 
domus o di un monumento risalendo la loro prima realizzazione, nonché i loro successivi restauri e 
rimaneggiamenti antichi, a differenti fasi della micro storia del lotto o dell’insula di cui fanno parte 
all’interno della vicenda urbanistica dal III secolo a.C. al I secolo d.C. 
Nell’area oggetto di intervento, pertanto, si riconoscono le tecniche edilizie più attestate nell’intera 
città di Pompei: i muri (perlopiù pilastri) in blocchi isodomi che prevalgono nelle facciate delle domus 
costruite tra III e II secolo a.C.; l’opera incerta impiegata tanto in modo assoluto quanto all’interno 
dei telai in blocchi monolitici che formano l’opus africanum; l’opera quasi reticolata e reticolata 
associata a pilastri e profilature in blocchetti squadrati di tufo e/o a vittae in opera laterizia; l’opus 
testaceum nelle sue varianti e con il largo impiego che se ne fece nel I secolo d.C. non solo per muri 
ma anche per pavimentazioni, pilastri e colonne. 
Per una esaustiva documentazione fotografica dei fronti di scavo si rimanda agli elaborati RA.D.I; 
RA.D.III-IX; RA.D.IV-V - Rilevamento delle condizioni di degrado degli elevati murari, del rapporto 
elevato murario/terreno e documentazione fotografica, riportando nel seguito, a titolo 
esemplificativo, alcuni casi di elevati murari costituenti fronti ci scavo e di versanti privi di opere di 
contenimento alla base. 
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2.2  I pianori 
I pianori si estendono all’interno del perimetro della città antica per una superficie complessiva di 
circa 15 ha., in parte delle aree ricadenti all’interno di varie Regiones. Il pianoro della Regio I si 
estende per circa 2 ha.; quello che ricomprende le Regiones IV-V per circa 6 ha.; infine, quello 
ricadente all’interno delle Regiones III-IX presenta un’estensione di circa 7 ha.. 
Sul pianoro della Regio I insistono due manufatti recentemente realizzati per essere adibiti ad attività 
a supporto della fruizione del sito archeologico, attualmente destinati a deposito della SSPES e 
rimessaggio di mezzi da cantiere e deposito di materiali edili. L’accesso carrabile al pianoro avviene 
da via Plinio, attraverso il varco al sito archeologico detto “di San Paolino”. All’inizio del 2015 è stato 
eseguito un intervento di rimozione di vegetazione arborea ed arbustiva a cura della SSPES lungo 
il versante occidentale che ha consentito di evidenziare i resti di una diramazione del canale del 
Conte di Sarno. Tale diramazione, già nota e riportata nei grafici di sezione geotecnica (GT.I.25 - 
Regio I - Insula 25 - Planimetria con indicazione degli interventi di carattere geotecnico, Sezione tipo 
17) consentiva, ancora nel corso dell’Ottocento, l’irrigazione delle aree coltivate a valle del sito 
nell’area di San Paolino. Si presenta come un canale che, per la parte interrata (in corrispondenza 
dell’insula 19) risulta ancora coperto con una volta a botte; la restante parte, a cielo aperto in parte 
perché diruto, in parte perché ab origine progettato fuori terra, fiancheggia il versante occidentale 
dell’insula 25 in corrispondenza dell’area di San Paolino. Un tratto del condotto principale del canale 
del Conte di Sarno è localizzato sotto il pianoro della Regio I ed è ispezionabile mediante due pozzi. 
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Il pianoro delle Regiones IV-V risulta destinato, in massima parte, ad attività agricole intensive, con 
la presenza di una viabilità interpoderale e un sistema di irrigazione. Risulta avviata la dismissione 
di tali attività. L’accesso carrabile al pianoro avviene in corrispondenza di Porta Vesuvio, lungo la 
viabilità perimetrale alla cinta muraria. 

 
 
Il pianoro delle Regiones III-IX, sul quale insistono alcuni manufatti ad uso della SSPES (tra cui la 
casina dell’Aquila), è attualmente oggetto dei citati interventi del GPP 1. Esso, come anticipato, 
rientra nel GPP M solo nella parte più prossima ai fronti di scavo oggetto di intervento. L’accesso 
carrabile è consentito attraverso una viabilità di penetrazione interna al sito archeologico in 
prossimità di Porta Sarno 
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2.3  Studi, rilievi ed indagini esistenti 
Preliminarmente all’avvio delle attività di progettazione è stata effettuata una ricognizione della 
documentazione presente presso la SSPES e costituita da studi, rilievi ed indagini già condotti 
sull’area, sulla scorta di quanto già indicato nel DPP. 
Gli esiti delle indagini condotte nell’ambito dell’intervento GPP- Piano della Conoscenza-Linea 2 - 
Indagini geognostiche e studi per la mitigazione del rischio idrogeologico dei pianori non scavati e 
dei fronti di scavo delle Regiones I, IV- V e del banco roccioso del fronte sud della Regio VIII, hanno 
costituito la base per l’avvio dell’analisi e per l’individuazione delle scelte di progetto. Essi sono 
ampiamente richiamati negli studi specialistici di questo progetto, massimamente in quello geologico 
e geotecnico. 
Si è, inoltre, tenuto conto degli esiti delle indagini condotte nell’ambito dell’intervento GPP 1-Lavori 
di messa in sicurezza previo assetto idrogeologico dei terreni demaniali a confine dell'area di scavo 
(Regiones III-IX) e, specificamente, della Realizzazione del piano delle indagini finalizzate alla 
mitigazione del rischio idrogeologico ed alla messa in sicurezza dei versanti nelle Regio III e Regio 
IX dell’area archeologica di Pompei, a cura di Dimms Control spa, 2012. 
Per quanto attiene ai rilievi dell’area, è stato reperita la restituzione planimetrica aggiornata al 2011 
del sito archeologico (rilievo Morichi), che ha costituito la base cartografica di riferimento per gli 
elaborati grafici 
 
2.4  Prime valutazioni da indagine diretta 
Dalla valutazione dei dati disponibili e degli obiettivi prefissati è scaturita l’impostazione 
metodologica adottata dal gruppo di progettazione, sostanzialmente riassumibile in due fasi: 

1. Necessità di un approfondimento multidisciplinare della conoscenza, anche attraverso 
continui confronti tra ambiti specialistici, al fine di fornire una base di dati qualitativi e 
quantitativi necessari per ipotizzare le scelte di progetto; 

2. Prime formulazioni di ipotesi progettuali, caratterizzate sempre da un approccio 
multidisciplinare e dalla flessibilità delle scelte per poter coniugare adeguatamente le varie 
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istanze, supportate dal quadro conoscitivo di cui sopra nonché dagli elementi emersi man 
mano durante gli approfondimenti conoscitivi. 

Data la natura dell’intervento, è risultata prioritaria la valutazione degli aspetti di natura geologica, 
geotecnica ed idraulica, che hanno indirizzato le scelte progettuali, tenendo sempre conto delle 
esigenze di tutela del patrimonio archeologico (elevati, comprensivi della cinta muraria e patrimonio 
ancora non scavato), nonché nella necessità di porre il sito in condizioni di sicurezza. 
Gli approfondimenti condotti in tali ambiti hanno sin dalle prime battute evidenziato che: 

1. La stratigrafia dei terreni componenti i pianori si articola - a partire dal paleosuolo e secondo 
i risultati del GPP-Linea 2 - in un consistente strato di pomici e lapilli sovrastato da un 
compatto e poco permeabile strato cineritico e, superficialmente, da suolo, in un contesto 
geologico che non appare costante alla luce delle risultanze delle indagini geoelettriche 
(GPP-Linea 2) che evidenziano una diffusa presenza di elementi riconducibili al patrimonio 
archeologico ancora interrato; 

2. Un elemento di pericolosità esterna per gli elevati murari è dato dalla spinta dei terreni 
retrostanti: in molti casi, infatti, i manufatti antichi non sono in grado di sopportare tale 
sollecitazione, atteso che la loro funzione ab origine era quella di elementi divisori ovvero di 
elementi di sostegno dei livelli superiori delle abitazioni oggi perduti; 

3. Un ulteriore elemento di pericolosità è dato dalle caratteristiche dei versanti dei pianori (con 
piede libero oppure addossato agli elevati murari), in particolar modo nei casi in cui la 
pendenza è superiore a quella di natural declivio dei terreni, in riferimento alla notevole spinta 
meccanica sugli elevati murari, alla maggiore incisività del ruscellamento delle acque 
superficiali nonché alla stabilità geomeccanica dei versanti stessi; 

4. Le opere di ingegneria naturalistiche presenti nel sito e consistenti in viminate/palizzate 
realizzate prevalentemente nel 2005/2006 risultano poco efficaci nella stabilizzazione dei 
versanti, come emerge dai ricorrenti fenomeni riscontrati nel corso dei sopralluoghi; 

5. La presenza di vegetazione arborea lungo i versanti può comportare l’attivazione di 
meccanismi di collasso delle murature a causa delle azioni spingenti e disgreganti degli 
apparati radicali. 

Tali elementi sono stati relazionati con le prime risultanze dell’analisi archeologica, che ha 
evidenziato alcuni aspetti specifici delle aree interessate dall’intervento in relazione alle campagne 
di scavo condotte negli ultimi due secoli e mezzo: 

1. La maggior parte delle campagne di scavo condotte (fino alla direzione di Amedeo Maiuri) 
evidenzia come l’unica strategia sottesa alle indagini nel sito sino alla metà del Novecento 
sia stata la messa in luce dell'intera città. Proprio questo è il motivo per il quale si è proceduto 
senza programmare la sistemazione dei fronti di scavo, che nella maggior parte dei casi sono 
stati lasciati come limiti solo temporanei dello scavo che ogni Soprintendente o Direttore 
aveva intenzione di proseguire. Di fatto, l'unica strategia perseguita – almeno fino agli inizi 
del Novecento - è stata quella di scavare, perché solo scavando si riusciva ad allontanare il 
terreno dalle strutture murarie e dagli apparati decorativi. Questo atteggiamento ben si coglie 
nei diari di scavo dell’epoca, dove alla data del 12 novembre 1883 si legge: “...Perché i terreni 
dell'isola 2a Regio V richiedevano una sistemazione per incanalare regolarmente le piovane 
affinché non danneggiassero i monumenti, ed anche per mettere allo scoperto alcuni dipinti 
e liberarli dall'umidità delle terre che vi erano a ridosso, si è superiormente disposto 
riprendersi qui il lavoro"; 

2. Fa eccezione al punto precedente la campagna di scavo di Spinazzola lungo via 
dell’Abbondanza (1911-1923), il cui obiettivo era quello di restituire l’immagine urbana della 
strada della città antica. In tal senso, una volta scavate le facciate degli edifici, generalmente 
venivano realizzati dei muri di contenimento a ridosso delle murature antiche (ovvero a 
chiusura dei vicoli interrati) con l’obiettivo di contenere la spinta del terreno; 

3. Gli elevati murari antichi costituenti i fronti di scavo sono spesso caratterizzati da una 
vulnerabilità determinata dalle caratteristiche intrinseche dei manufatti e dagli avanzati livelli 
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di degrado superficiale e strutturale, nonché dalla funzione che essi sono deputati 
attualmente ad assolvere. 

Sono stati inoltre presi in considerazione, laddove disponibili, i dati relativi a fenomeni di crollo degli 
elevati o cedimenti dei versanti al fine di migliorare i livelli di comprensione delle problematiche in 
atto. Su tale punto, presso la SSPES non è stato possibile reperire un elenco ufficiale degli eventi 
verificatisi in un arco cronologico di riferimento; è stata, pertanto, effettuata un’indagine ad ampio 
spettro, anche attraverso la consultazione della rassegna stampa e dei siti web in grado, almeno, di 
restituire un quadro di massima della fenomenologia degli eventi critici verificatisi negli ultimi anni 
sulle aree oggetto di intervento o in quelle immediatamente adiacenti6: 
 

data 
(quando disponibile) oggetto note 

2005 Crollo in vicolo delle Nozze d'Argento  
ago-08 Crollo di un muro in IX,9,6  
gen-09 Crollo di muro in III, 7 (in prossimità di via dell’Abbondanza)  
gen-10 Crollo di muro nel corso di interventi all’insula dei Casti Amanti escluso dall'area di intervento 
ott-10 Crollo nel peristilio della casa di Trebio Valente  
ott-10 Frana di lapillo nell’insula dei Casti Amanti escluso dall'area di intervento 
nov-10 Crollo nel giardino della casa del Moralista escluso dall'area di intervento 
nov-10 Crollo di muro nel vicolo di Ifigenia escluso dall'area di intervento 
nov-10 Crollo della Schola Armaturarum escluso dall'area di intervento 
2013 Cedimento di viminate in I, 17  
2013 Cedimento di viminate in V, 6 (via del Vesuvio)  
2014 Cedimento del muro in I, 23  

mar-14 Puntellatura in V, 2, 15  
 
Considerati i suddetti elementi, il gruppo di progettazione ha formulato una prima ipotesi circa 
l’individuazione dei fenomeni di carattere idrogeologico che determinano problemi sul patrimonio 
archeologico di margine, quali l’attivazione di meccanismi di collasso strutturale tramite ribaltamento, 
decoesione del solido murario, frane ecc. 
Alla base di tali fenomeni sono stati individuati: 

1. la configurazione geometrica del sistema elevato murario-terrapieno, spesso caratterizzato 
da elevate pendenze e considerevoli altezze dei versanti, nonché da significative altezze dei 
terrapieni a tergo dei manufatti; 

2. il ruscellamento superficiale delle acque meteoriche sui versanti che incrementano la 
presenza di depositi a tergo dei muri, determinando un aumento della spinta e una lenta 
degradazione della compagine muraria. Tale condizione si verifica in caso di precipitazioni 
di consistenti masse d’acqua concentrate in brevi periodi di tempo (ovvero nei casi di guasti 
al sistema di irrigazione delle coltivazioni esistenti), che i pianori non sono in grado di 
assorbire completamente in tempi rapidi; le suddette masse d’acqua, attese le condizioni 
orografiche, ruscellano spesso verso i fronti trasportando inerti incoerenti. 

I nessi di causalità così individuati hanno consentito preliminarmente di delineare alcuni elementi 
alla base delle scelte progettuali, ed è stato possibile fare alcune considerazioni: 

1. il ruscellamento sui versanti delle acque superficiali provenienti dai pianori deve essere 
opportunamente mitigato, anche mediante la realizzazione di una cunetta sommitale in 
corrispondenza dei fronti di scavo oggetto di intervento, nonché della cinta muraria; 

2. i versanti, in molti casi, necessitano di interventi geotecnici di stabilizzazione secondo 
differenti ipotesi: 

a) interventi stabilizzanti per versanti con pendenze superiori a 45° mediante opere di 
consolidamento geotecnico. Tale tipologia di intervento da subito non è stata ritenuta 
compatibile con le esigenze di tutela del patrimonio archeologico, in quanto 
estremamente invasiva; 

b) interventi stabilizzanti previa riduzione della pendenza dei versanti fino a: 
I. 30°, secondo l’angolo di natural declivio e idrosemina; 
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II. 35°/40°, mediante georete tridimensionale, biotessile antierosivo ed 
idrosemina; 

III. 45°, mediante opere di ingegneria naturalistica (grata a camera), biotessile 
antierosivo ed idrosemina; 

3. I fronti murari possono contenere la spinta del terreno fino ad un’altezza del retrostante 
terrapieno di circa 160/180 cm, in linea generale e secondo i margini di sicurezza previsti 
dalle normative vigenti. Ne consegue la necessità di prevedere l’asportazione dell’aliquota 
eccedente, ovvero il trasferimento della spinta; 

4. Il pianoro IV-V, se privato delle colture intensive e dei relativi sistemi di irrigazione, migliora 
sensibilmente la sua capacità di evapotraspirazione, favorendo lo smaltimento di consistenti 
masse d’acqua che, altrimenti, tendono ad imbibire il terreno7. 

 
2.5  Individuazione di una griglia di riferimento metodologico 
Per la fase di studio multidisciplinare si è reso necessario individuare un’unica griglia di riferimento, 
cercando poi di calibrarne la misura ed il livello di approfondimento in considerazione delle 
caratteristiche peculiari dell’ambito di ricerca. 
Preliminarmente è stato definito ed individuato univocamente il limite fisico dell’intervento, come 
riportato nell’elaborato planimetrico IT.02 - Inquadramento territoriale ambito di intervento; poi sono 
stati articolati i livelli di indagine ed approfondimento progettuale secondo il seguente schema: 
Pianoro  Regio Insula Tratto omogeneo del fronte di scavo  Elemento puntuale 
Gli studi si sono articolati secondo il seguente livello di approfondimento; 

• Le analisi idraulica e geologica si sono attestate in linea di massima al primo livello Pianoro; 
• Lo studio geotecnico si è riferito principalmente al livello Regio o Insula; 
• Le indagini strutturale-architettonica-archeologica si sono riferite al livello Tratto di fronte 

di scavo, con alcuni approfondimenti su Elementi puntuali; 
• Lo studio sugli apparati decorativi, per sua stessa natura, non poteva prescindere dal 

considerare l’Elemento puntuale quale suo riferimento; 
• Lo studio agronomico si è riferito al livello Pianoro con approfondimenti su livello Tratto 

del fronte di scavo in presenza soprattutto di opere di ingegneria naturalistica. 
A tale griglia sono state ricondotte le considerazioni dei vari ambiti disciplinari al fine di convergere 
verso le scelte che caratterizzano il presente Progetto in maniera ampiamente condivisa dal gruppo 
di progettazione, nella comune consapevolezza che la conservazione del patrimonio, 
congiuntamente all’individuazione di un sistema organico di riassetto dei versanti e dei fronti di 
scavo, suscettibile di successivi sviluppi fondati sullo stesso metodo adottato, rappresentasse 
l’obiettivo principale da perseguire 

3. ANALISI DIRETTA E INDIRETTA DEL BENE 
L’articolazione della fase di conoscenza si è resa necessaria per definire l’ambito della ricerca ed i 
suoi limiti, commisurati al livello di progettazione esecutiva, nella piena consapevolezza che gli studi 
saranno oggetto di successivo approfondimento in relazione a porzioni di manufatti non visibili per 
eccesso di vegetazione ed eventuali rinvenimenti archeologici; tale fase come già descritto in 
premessa seguirà l’iter work in progress. 
Gli studi specialistici si sono basati sull’analisi diretta dei manufatti e delle aree, oltre che su ricerche 
bibliografiche ed archivistiche, utilizzando anche rilievi ed indagini esistenti, documentazione 
fotografica storica e planimetrie storiche. Si è evitato di individuare a priori ambiti di indagine prioritari 
rispetto ad altri. In tale quadro, la ricerca storica assume un ruolo fondamentale: offre un contributo 
per la comprensione dell’evoluzione delle fasi di scavo fino all’attualità - incluso un focus sui 
bombardamenti dell’area archeologica nel corso della seconda guerra mondiale - al fine di una 
possibile individuazione delle cause delle patologie riscontrate in loco (cfr. l’elaborato SA.03 - 
Planimetria con individuazione delle fasi di scavo). 
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Allo stesso modo l’analisi diretta dell’area di intervento ha proceduto in maniera parallela nei diversi 
settori disciplinari e con un costante confronto sugli esiti dei rispettivi dati riscontrati. 
 

3.1  Rilievo planimetrico e sezioni topografiche 
A supporto delle attività di progettazione è stato redatto un rilievo planoaltimetrico dei pianori della 
Regio I e delle Regiones IV-V, unitamente alla restituzione di 17 ambiti (piante e sezioni) ritenuti 
tipologicamente significativi delle condizioni generali dell’area di intervento8, con particolare 
riferimento al rapporto tra gli elevati murari ed i terrapieni retrostanti e ai casi che presentavano 
maggiore criticità geotecnica (eccessiva altezza o pendenza dei versanti). 
Sono state adottate varie metodologie di rilievo 3D: rilievo tradizionale con Total station, rilievo 
satellitare mediante ricevitori GPS, rilievo con tecnologia lidar mediante strumentazione laser 
scanner e rilievo fotogrammetrico mediante SAPR. 
Gli esiti delle campagne di rilievo sono rappresentati negli elaborati 05 - Rilievi topografici e sono 
stati poi ripresi e caratterizzati dai tematismi specifici dei vari studi settoriali. 
 

3.2  Analisi diretta archeologica-architettonica-strutturale dei fronti di scavo 
L’indagine diretta sul campo di tipo archeologico – architettonico - strutturale relativamente ai fronti 
di scavo è stata condotta in gruppo facendo convergere gli esiti delle rispettive valutazioni dagli 
elaborati RA.D.I - RA.D.III-IX - RA.D.IV-V - Rilevamento delle condizioni di degrado degli elevati 
murari, del rapporto elevato murario/terreno e documentazione fotografica, in cui per ogni insula 
vengono indicati, attraverso l’elaborazione di Schede tipo9, i seguenti tematismi: 

• degrado delle superfici (disgregazione creste e giunti di malta, lacune e mancanze, distacco 
intonaci e apparati decorativi, vegetazione infestante etc.) 

• degrado strutturale (fuori piombo, lesioni passanti, crolli, presenza di puntelli, mancanza 
ammorsature, presenza di catene, etc) 

• rapporto Elevato murario/terreno (con individuazione di sezioni-tipologiche) 
• analisi archeologica 
• analisi degli apparti decorativi 
• sezioni di rilievo topografico (eventuali) 
• documentazione fotografica 

Inoltre, vengono individuate le opere di ingegneria naturalistica esistenti in riferimento al loro attuale 
livello di efficacia, le aree di frana ed i fronti terrosi privi di opere di contenimento al piede del versante 
In generale, dall’analisi condotta emerge un diffuso degrado degli elevati murari riconducibile alla 
disgregazione dei giunti di malta, determinato principalmente da fattori ambientali (dilavamento, 
presenza di umidità, vegetazione infestante) e da fattori antropici (assenza di manutenzione). E’ 
stata, inoltre, rilevata una significativa presenza di vegetazione infestante, che in alcuni casi si 
associa alla presenza di apparati radicali di alberature od arbusti situati a ridosso dei manufatti. Le 
creste murarie realizzate nel passato a protezione degli elevati risultano anch’esse diffusamente 
ammalorate. 
Ai fenomeni diffusi sopra descritti si associano localizzate lacune e mancanze di muratura, oltre a 
puntuali fenomeni di dissesto strutturale caratterizzati da presenza di lesioni, fuori piombo e 
deformazioni della compagine muraria. 
Tali condizioni di degrado si rapportano alla consistenza materiale degli elevati murari antichi che 
spesso, pur presentando altezze rilevanti, appaiono deficitari in termini strutturali, in quanto isolati o 
privi di ammorsature o di elementi irrigidenti. Viene meno, in sostanza, il comportamento scatolare 
tipico degli organismi architettonici tridimensionali, risultando gli elevati murari inopportunamente 
esposti alle sollecitazioni dei retrostanti terrapieni. 
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L’analisi condotta sul campo ha consentito in primo luogo di definire univocamente i fronti di scavo 
costituititi in parte dagli elevati murari ed in parte dai versanti, a volte privi di opere di contenimento 
alla base; essi vengono rappresentati, unitamente ad una distinzione tra muri antichi (che 
comprendono anche gli interventi di restauro eseguiti nelle varie epoche storiche) e muri moderni 
(realizzati principalmente come contenimento della spinta dei terrapieni) negli elaborati RA.PL.I; 
RA.PL.III-IX; RA.PL.IV-V - Planimetrie con indicazione degli elevati murari costituenti fronti di scavo, 
seguendo la seguente legenda:  

 
Si specifica che per elevati non visibili, sono rappresentati i tratti murari che pur essendo presenti 
nel rilievo Morichi utilizzato come base cartografica di riferimento, ad oggi non appaiono visibili in 
quanto crollati o interrati per effetto di cedimenti dei versanti naturali. Dal punto di vista quantitativo, 
si è rilevata la presente consistenza in lunghezza degli elevati murari costituenti fronti di scavo, ad 
esclusione dei muri trasversali:  
Regio I  circa 480 ml  
Regio III  circa 550 ml  
Regio IV  circa 220 ml  
Regio V  circa 600 ml  
Regio IX  circa 800 ml  
Le altezze di tali elevati risultano estremamente variabili da un minimo di 20/30 cm ad oltre i 450 cm 
in alcuni casi.  
I versanti privi di opere di contenimento alla base sono circa 240 ml complessivi, con una maggiore 
presenza nella regio IX e nella regio V.  
Gli esiti dell’indagine multidisciplinare condotta sono confluiti nei fascicoli RA.D.I; RA.D.III-IX; 
RA.D.IV-V - Rilevamento delle condizioni di degrado degli elevati murari, del rapporto elevato 
murario/terreno e documentazione fotografica, in cui per ogni insula vengono indagati i fenomeni di 
degrado delle superfici e di degrado strutturale ed il rapporto elevato murario/terreno secondo la 
seguente legenda:  
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Sono stati aggiunti i tematismi relativi alla presenza di aree di frana e dei fronti terrosi privi di opere 
di contenimento (ripresi dagli esiti delle indagini della Linea 2) nonché la posizione delle sezioni 
topografiche redatte.  
I fascicoli comprendono inoltre la seguente scheda di rilevamento del tratto, con indicazione dei dati 
significativi e con specifica descrizione dell’analisi archeologica e degli apparati decorativi:  
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In riferimento invece al rapporto tra gli elevati murari ed i terrapieni retrostanti nonché alle 
caratteristiche del versante naturale sono state redatte, per ogni sezione ritenuta omogena, le 
seguenti schede tipo:  
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Si specifica che per altezza del muro dal lato del versante si è inteso pari a zero il caso in cui il livello 
del terrapieno coincide con la parte sommitale dell’elevato murario.  
La documentazione fotografica, comprende le ortofoto tratte dalle indagini della Linea 2 
(graficamente identificate con barra laterale di colore blu) unitamente a immagini rappresentative 
delle parti a tergo degli elevati murari (barra di colore verde) che mirano a rappresentare sia la 
tipologia di versante naturale che la presenza e la consistenza di tratti murari ortogonali ai fronti di 
scavo. I coni ottici di riferimento sono rappresentati, per ogni insula, nella prima planimetria inserita 
nel fascicolo (relativa al degrado delle superfici). Ulteriore informazione viene fornita in merito alla 
posizione delle sezioni ritenute omogene nel rapporto elevato murario/terreno (graficamente 
identificate con linea tratto-punto di colore rosso) e alla posizione eventuale della sezione topografica 
(graficamente identificata con linea tratto-punto di colore viola). Il tutto secondo il seguente schema:  
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3.2.1  Aspetti di natura archeologica 
Gli scavi di Pompei sono una storia di cambiamenti e sviluppi delle tecniche e degli obiettivi, molti 
dei quali corrispondono all'evoluzione del quadro politico e sono, almeno in parte, riconducibili ai 
diversi responsabili degli scavi. 
Ad una prima lettura delle diverse fasi di scavo, non sembra esistere una strategia univoca 
nell'approccio agli scavi di Pompei, dal "primo piccone" affondato sino ai giorni nostri. I primi 
scavatori intesero il sito come un'enorme miniera di tesori archeologici, dietro la spinta del 
collezionismo antiquario di cui i primi frutti si erano colti già con gli scavi della vicina Ercolano. 
Nel periodo borbonico, tra il 1814 e il 1844, gli scavi si concentrarono nelle Regiones VI, VII e VIII, 
e, procedendo verso Est, oltre la via della Fortuna, tra il 1841 e il 1844 le indagini si portarono sino 
a Porta di Nola, riconnettendo gli scavi a quelli svolti già trent'anni prima dai Francesi. 
A dare una spinta in avanti nella messa in luce della città antica fu Giuseppe Fiorelli che provvide 
ad ampliare gli scavi verso Est. Con Antonio Sogliano, Direttore degli scavi tra il 1905 e il 1910, 
emerse forse per la prima volta il problema dei fronti di scavo. Egli non procedette, se non in maniera 
minima, a nuovi scavi ma si preoccupò innanzitutto di nuovi interventi di restauro e “ci si limitò ad 
opere più di arginatura dei terrapieni e di sgomberi che di vero e proprio scavo di una nuova 
insula”10. 
Vittorio Spinazzola, nel secondo decennio del Novecento, ebbe una strategia di indagine: restituire 
unità al sito riconnettendo il centro civile della città all'anfiteatro, già emerso durante gli scavi 
borbonici e francesi. 
Egli si concentrò su Via dell’Abbondanza non scavando quasi mai alle spalle dei prospetti: unici casi 
sono il thermopolium di Asellina (IX, 11, 2) e le case dei Cenacoli Colonnati (IX, 12, 1-5). Nella Regio 
III procedette al disseppellimento della casa di Trebio Valente, del Moralista (III, 4, 2), di Pinario 
Ceriale (III, 4, 4), della Schola Armaturarum (III, 3, 6). 
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Amedeo Maiuri accennò brevemente alle problematiche insorte con i nuovi scavi di Via 
dell'Abbondanza che, liberando i prospetti delle case, sottoposero quelle strutture murarie a una 
serie di problematiche oggi ben note, quali l'umidità e la spinta del terreno ("si presentò vivo il 
problema di difendere i prospetti, liberati solo su uno dei due fronti, dalla spinta e dall'umido del 
terrapieno retrostante"). 
Tra il 1961 e il 2000 furono condotte alcune indagini puntuali: l'Insula dei Casti Amanti (IX, 12), la 
casa di Giulio Polibio (IX, 13, 1-3), la casa di Marco Rufo (VII, 16), le Terme Suburbane. 
Proprio il fervore di indagini che caratterizza i primi due secoli degli scavi di Pompei, fino alla fine 
della Direzione di Amedeo Maiuri, sottolinea l’unica strategia sottesa alle indagini nel sito sino alla 
metà del Novecento: la messa in luce dell'intera città. Proprio questo è il motivo per il quale si 
procedette senza avere idea di una sistemazione dei fronti di scavo che vengono lasciati come limiti 
solo temporanei dello scavo che ogni nuovo Soprintendente o Direttore ha in animo di proseguire. 
Per quanto attiene al presente progetto, le indagini sul primo tratto di Via di Nola risalgono agli anni 
1813 e 1814, nel corso del cosiddetto decennio napoleonico, quando la ricerca aveva l'obiettivo 
ambizioso di delimitare l'area urbana di Pompei, mettendo in luce il percorso completo del circuito 
murario. Non si procedette allo scavo per esteso degli ambienti retrostanti l'ingresso poiché non era 
nel fine del progetto in corso: si trattava di domus, botteghe o ambienti di incerta destinazione, dei 
quali genericamente e senza molto interesse si parla nei giornali di scavo francesi. 
Per quanto attiene al fronte su Via dell’Abbondanza, i summenzionati scavi di Vittorio Spinazzola 
furono caratterizzati da una nuova metodologia di ricerca non più "frontale" bensì per strati 
orizzontali, liberando gradualmente i fabbricati e mettendo in sicurezza le strutture a mano a mano 
che emergevano. Benché lo studioso napoletano concentrasse il suo interesse essenzialmente sui 
prospetti degli edifici, laddove le caratteristiche architettoniche e decorative delle facciate 
sembravano indicare una particolare rilevanza degli annessi edifici, intraprese lo scavo estensivo 
degli stessi. 
Lo stato di conservazione di tali elementi struttivi appare fortemente influenzato da tre ordini di fattori. 
Il primo è l’azione del tempo, essendo stati portati in luce in epoche differenti lungo il corso di più di 
250 anni. Il secondo è rappresentato dagli interventi conservativi cui le strutture sono state 
sottoposte, dipesi non solo dalle diverse metodologie applicate nel trascorrere dei decenni, ma 
anche dalle più varie vicissitudini12 e, nel caso specifico dei fronti di scavo, influenzate dallo stato 
più o meno parziale di discoprimento, nonché da altre circostanze logistiche che non di rado hanno 
impedito l’esecuzione di restauri. Il terzo fattore è rappresentato dall’interazione di ciascuna tecnica 
costruttiva con la pressione e le spinte esercitate dai terreni sovrastanti e, soprattutto, retrostanti i 
muri antichi, che non di rado si sono trovati a svolgere una funzione affatto nuova di contenimento 
dei terrapieni non scavati. Merita inoltre di essere notato come l’analisi autoptica dello stato attuale 
degli elevati lungo i fronti di scavo abbia evidenziato in determinate insulae non più aperte al pubblico 
(ovvero mai aperte alla fruizione) la progressiva emersione fortuita di muri dovuta al dilavamento 
delle sezioni esposte e una serie di danni allo stato di conservazione delle strutture la cui dinamica 
è apparsa aggravata dalla posizione marginale dell’area all’interno del circuito di visita e pertanto 
sottoposta ad un monitoraggio meno costante rispetto alle zone quotidianamente frequentate. 
Lo studio si articola in due parti, con la rispettiva indicazione di una ampia bibliografia di riferimento:  

• storia degli scavi di Pompei  
• storia delle ricerche nelle regiones III, IV, V, IX e I.  
• aspetti e problematiche di tutela e conservazione.  

La prima parte rivolge il suo sguardo a definire quale sia stata la strategia adottata nelle diverse 
epoche nell'approccio all’attività di scavo a Pompei, partendo dal concetto di sito come miniera di 
tesori archeologici proprio delle prime fasi di scavo. Distinte per fasi di scavo di seguito si riportano 
gli ambiti interessati dalle ricerche e le varie strategie individuate:  

Fase 1748-1798 -settore occidentale, regio VI e VIII  “il sito come miniera di tesori 
archeologici”  
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Fase 1806 – 1815 – foro civile e tratto settentrionale cinta fortificata  si procede a piccoli 
lotti con indagini volte alla ricostruzione topografica della città e dei suoi spazi  
Fase 1860 – 1875 – Soprintendente Giuseppe Fiorelli, impulso agli scavi ed ampliamento 
verso est  l’idea era di scavare l’intera città  
Fase 1875 – 1905 -vari Soprintendenti e Direttori – regiones V, IV e IX  
Dal 1905 al 1910 – Direttore Antonio Sogliano – minima attività di scavo  emerge il 
problema dei fronti di scavo e ci si preoccupa maggiormente di restaurare e tutelare il 
patrimonio scavato.  
Dal 1910 – Soprintendente Spinazzola – prima vera strategia di indagine  connettere il 
centro civile della città all’anfiteatro, gli scavi si concentrano su via dell’Abbondanza, con una 
nuova metodologia di ricerca non più "frontale" bensì per strati orizzontali, principalmente 
sulle facciate degli edifici prospicienti la strada  affronta il tema del rapporto elevato 
murario/terrapieno realizzando nuove pareti di contenimento della scarpata.  
Dal 1924 – Soprintendente Amedeo Maiuri – regiones I e II, via dell’Abbondanza ed indagini 
puntuali  idea era di non proseguire con nuovi scavi, ma per la nuova possibilità offerta 
dalla vendita di lapillo si procede agli scavi sulle regiones I e II.  
Dal 1961 al 2000   interventi puntuali   insula Casti Amanti (IX, 12), casa Giulio Polibio 
IX, 13,1-3) e casa di Marco Rufo (VII, 16), Terme suburbane   

Riepilogando, nei primi due secoli, fino alla Direzione di Amedeo Maiuri, l'"unica" strategia sottesa 
alle indagini nel sito era la messa in luce dell'intera città, per cui si procedette senza avere idea di 
una sistemazione dei fronti di scavo che vengono lasciati come limiti solo temporanei dello scavo 
che ogni nuovo Soprintendente o Direttore ha in animo di proseguire.  
Lo studio riporta che nell’area di intervento del presente progetto (regiones I, III, IX, IV e V) il 
disseppellimento delle aree della città antica è avvenuto, nella maggior parte dei casi, a partire dalle 
strade principali (Via di Nola, Via dell'Abbondanza), portando sempre più indietro il limite dello scavo, 
pertanto quasi sempre senza la definizione di un razionale approccio circa il rapporto che si sarebbe 
instaurato tra l’area scavata ed il limite rappresentato dal fronte di scavo.  
Lo studio prosegue con la seguente elencazione della fasi di scavo, per i cui specifici contenuti si 
rimanda, per brevità, allo studio stesso:  

• primi scavi borbonici (1592-1798)  
• scavi francesi (1799-1815)  
• scavi borbonici (1825-1850)  
• Domenico Spinelli (1850-1863)  
• Giuseppe Fiorelli (1860-1875)  
• successione di Soprintendenti e Direttori degli Scavi  

Michele Ruggiero (1875 -1893)  
Giulio de Petra (1893 -1900)  
Paolo Orsi (1900-1901)  
Ettore Pais (1901-1905).  
Giulio de Petra Soprintendente (1906-1910) e Antonio Sogliano Direttore degli scavi  
Vittorio Spinazzola (1910-1923)  
Amedeo Maiuri (1924-1961)  
Dal 1961 ad oggi  

La seconda parte dello studio, riferita specificamente alle aree oggetto di interesse, descrive, anche 
attraverso rilievi, planimetrie, disegni, e fotografie d’epoca, le fasi di scavo dei seguenti ambiti:  

• Via di Nola  
• Vicolo di Tesmo  
• Via dell'Abbondanza  
• Regio I: insulae non scavate 17, 18, 19, 23, 25  
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La terza parte dello studio archeologico descrive gli “Aspetti e problematiche di tutela e 
conservazione” partendo dal rilevare l’ampia varietà delle tecniche di costruzione in uso a Pompei 
dove “si riconoscono le tecniche edilizie più attestate nell’intera città di Pompei: i muri (perlopiù 
pilastri) in blocchi isodomi che prevalgono nelle facciate delle domus costruite tra III e II secolo a.C.; 
l’opera incerta impiegata tanto in modo assoluto quanto all’interno dei telai in blocchi monolitici che 
forma l’opus africanum; l’opera quasi reticolata e reticolata associata a pilastri e profilature in 
blocchetti squadrati di tufo e/o a vittae in opera laterizia; l’ opus testaceum nelle sue varianti e con il 
largo impiego che se ne fece nel I secolo d.C. non solo per muri ma anche per pavimentazioni, 
pilastri e colonne.”  
Si evidenzia come lo stato di conservazione degli elevati murari sia rapportabile principalmente ai 
seguenti fattori:  

 azione del tempo, in conseguenza dell’epoca di scavo, in alcuni casi superiore a 
250 anni;  

 interventi conservativi cui le strutture sono state sottoposte;  
 interazione di ciascuna tecnica costruttiva con la pressione e le spinte esercitate 

dai terreni sovrastanti;  
 monitoraggio meno frequente in alcuni tratti per la posizione marginale delle aree 

all’interno dei circuiti di visita.  
Dall’analisi dei suddetti fattori deriva la necessità di una strategia di intervento per la messa in 
sicurezza dei fronti di scavo che contempla azioni “caratterizzate da compatibilità, riconoscibilità e, 
ove possibile, reversibilità volte a ripristinare l’equilibrio statico dei muri, a proteggere le superfici 
esposte e le creste sommitali dall’azione degli agenti atmosferici, a rinforzare la struttura dei muri 
medesimi procedendo ad integrazioni, riparazioni anche mediante la tecnica del cuci e scuci, 
rifacimenti di nuclei o superfici sfaldate e/o prive di coesione”.  
Lo studio si conclude con la bibliografia di riferimento.  
Le ricerche svolte presso l’archivio fotografico della SSPES hanno consentito di redigere l’elaborato 
SA.02 - Documentazione fotografica di archivio; per ogni regio, unitamente ad una planimetria con i 
coni ottici, vengono documentate le date di ripresa ed i numeri di negativo delle foto così distribuite:  
n. 34 foto per la regio III -n. 10 foto per la regio IV -n. 45 foto per la regio V -n. 41 foto per la regio IX  
L’analisi archeologica ê proseguita con la redazione di due elaborati planimetrici in scala 1/2000 
SA.03 - Planimetria con individuazione delle fasi di scavo e SA.04 - Planimetria aree bombardate 
con manufatti archeologici) attestanti le fasi evolutive delle soprammenzionate attività di scavo a 
Pompei ed i danni derivanti dalla fase di bombardamento a cui la città archeologica fu sottoposta 
nella seconda guerra mondiale con una serie di foto dell’epoca.  
La verifica dal punto di vista archeologico dello stato di fatto è proseguita attraverso sopralluoghi 
organizzati in team tecnico-scientifici e le conseguenti descrizioni dei tratti interessati dall’intervento 
riportate all’interno degli elaborati RA.D.I; RA.D.III-IX; RA.D.IV-V - Rilevamento delle condizioni di 
degrado degli elevati murari, del rapporto elevato murario/terreno e documentazione fotografica.  

 

3.2.2  Aspetti di natura strutturale 
Il progetto strutturale e i relativi elaborati sono stati redatti nel rispetto di quanto previsto per il dall’art. 
243 del DPR 207/10. 
La presente relazione espone i calcoli relativi agli interventi strutturali rientranti nei “Lavori di messa 
in sicurezza dei fronti di scavo interni alla città antica e mitigazione del rischio idrogeologico delle 
Regiones I-III-IV-V-IX” nell’ambito del Grande Progetto Pompei. 
In particolare, il presente paragrafo riporta una descrizione tecnica degli interventi strutturali, in 
particolare, nel progetto si sono previsti i seguenti interventi: 
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1. Interventi locali di riparazione e di risanamento strutturale consistenti nel rifacimento della cresta 
muraria, nella integrazione delle mancanze e delle lacune e nella stilatura dei giunti nonché nella 
sarcitura di lesioni, cuci e scuci (tipo A). 

2. Interventi di rinforzo strutturale (tipo B) consistenti nella ricostruzione di porzioni murarie (tipo B1), 
nelle iniezioni a gravità di malta di calce (tipo B2) e nel collegamento trasversale dei paramenti 
con diatoni lapidei (tipo B3). 

3. Realizzazione di cordoli in muratura armata (tipo C). 
4. Posa in opera di nuovi tiranti in acciaio inox e ripristino della funzionalità delle preesistenti catene 

in ferro; in alcuni casi si potrà prevedere l’applicazione di cerchiature con elementi in acciaio inox 
(tipo D). 

5. Applicazioni di opere di presidio (puntellature di ritegno) e revisione di quelle esistenti (tipo E). 
6. Interventi di riparazione dei muri moderni (tipo F). 
7. Nuove opere di sostegno degli scavi (tipo G); il ricorso alla realizzazione di nuove opere di 

sostegno degli scavi si prevede o in sostituzione di un muro moderno dissestato (tipo G1) o come 
nuova opera di protezione del piede della scarpata (tipo G2), soprattutto nelle zone dove sarà 
previsto un rinterro. Una ulteriore applicazione si riferisce ai casi in cui si prevede l’inserimento di 
una opera di sostegno alle spalle di una parete antica sulla quale gli interventi geotecnici e 
strutturali richiamati non siano sufficienti a garantire la relativa messa in sicurezza (tipo G3). (per 
tali interventi si rimanda alla parte geotecnica) 

8. Restauro di blocchi isodomi (tipo H). 
9. Interventi di riparazione o sostituzione delle coperture fatiscenti, con elementi lignei (tipo I). 
 
Ad ogni intervento si è convenzionalmente associata una lettera, utilizzata nella legenda degli interventi 
strutturali riportata nella documentazione grafica. 

 
Si riporta, altresì, una definizione tipologico-prescrittiva delle opere di presidio da applicare a valle 
di una accurata campagna di rilievi e di indagini, finalizzata alla seguente definizione: 
- conoscenza della geometria degli elementi che presentano criticità da un punto di vista strutturale 
- conoscenza della tipologia dei materiali e delle caratteristiche meccaniche 
- mappatura dei dissesti (fuori piombo, spanciamenti, quadro fessurativo, etc.) 
La realizzazione dei rilievi fornirà quelle informazioni utili ad una corretta applicazione degli interventi 
previsti ai singoli casi, ove fosse confermata la necessità di un intervento di messa in sicurezza con 
opere di presidio, rispetto al quadro di fabbisogni riportato nel progetto e stimato sulla base degli 
elementi conoscitivi noti ad oggi. 
 
La progettazione delle opere di presidio è consistita nelle seguenti attività: 
1. definizione delle specifiche relative alla campagna di rilievo e di indagini, organizzata in modo da 
pervenire ad un livello di conoscenza adeguata, secondo quanto indicato dalla Circolare 617/2009 
al paragrafo C8A.1.A.4, della geometria, dei dettagli costruttivi e delle proprietà dei materiali delle 
opere indagate 
2. individuazione dei casi critici per i quali la natura dei dissesti e tale da far pensare a potenziali 
crolli o, quantomeno, ad una perdita delle proprietà strutturali;  
3. definizione tipologico - prescrittiva delle opere di presidio in funzione della tipologia di struttura 
danneggiata e del meccanismo di collasso 
Solo a seguito di una approfondita analisi dei risultati dei rilievi di cui al punto 1, è stato possibile 
individuare i casi di cui al punto 2 che realmente presentano situazioni di criticità, sui quali applicare 
gli interventi di presidio di cui al punto 3. 
Per definire la categoria del sottosuolo, si è fatto quindi riferimento alla Relazione geologica, redatta 
dalla dott.ssa Federica Habetswallner  
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3.2.3  Aspetti relativi allo stato di conservazione degli apparati decorativi 
Nell’ambito delle ricognizioni compiute è risultata immediatamente evidente la peculiarità di un’area 
in cui le condizioni conservative sono generalmente più critiche rispetto a quanto non si rilevi 
all’interno del sito. 
Questo sia perché in tale area si concentra la presenza di numerosi contesti ambientali a rischio, sia 
perché molti tratti del confine della zona scavata si trovano all’interno di aree chiuse al pubblico, con 
la conseguente mancanza di manutenzione che spesso questo comporta. 
Considerato che il deterioramento dei materiali costitutivi dei beni artistici è in generale riconducibile  
all’interazione con l’ambiente che li circonda e che, in uno scavo archeologico, la protezione degli 
stessi dall’esposizione ai fattori ambientali è per ovvi motivi particolarmente difficoltosa, nel caso 
specifico di intonaci e affreschi situati lungo il perimetro degli scavi di Pompei (in zone quindi 
particolarmente critiche per la sopravvivenza delle stesse strutture architettoniche che ne sono il 
substrato portante), appare evidente che le condizioni ambientali diventano proibitive. In molti casi 
infatti il dissesto strutturale delle murature, che sia dovuto alla spinta dei terrapieni, o alla presenza 
di piante infestanti, o a una prolungata mancanza di manutenzione, coinvolge intonaci e apparati 
decorativi che su di esse sono conservati. 
I sopralluoghi sono stati effettuati puntualmente, civico per civico e ambiente per ambiente, 
seguendo le indicazioni della Scheda Tratto per individuare le pareti coinvolte dall’intervento; per la 
trattazione completa si rimanda agli elaborati RA.D.I - RA.D.III-IX - RA.D.IV-V – Rilevamento delle 
condizioni di degrado degli elevati murari, del rapporto elevato murario/terreno e documentazione 
fotografica. Le situazioni più critiche sono state rilevate nella Regio IX, nelle insulae 13 e 14, dove il 
terrapieno a ridosso delle strutture innesta gravi fenomeni di degrado a carico di apparati decorativi 
estesi e importanti, come la casa di Giulio Polibio e di Obellio Firmo. 
Pure nella Regio V insulae 2 e 3 diversi ambienti sono coinvolti da problemi statici, anche qui causati 
dalla presenza del terrapieno che esercita una spinta laterale sulle murature provocandone il 
dissesto, e inoltre dove la mancanza di manutenzione ha lasciato che la vegetazione infestante 
colonizzasse in modo massiccio le strutture. 
In generale i fenomeni di degrado più frequenti ed evidenti a carico degli intonaci sono la 
fessurazione, la fratturazione, i distacchi tra gli strati costitutivi e tra questi e la parete, con la 
conseguente perdita di materiale. Sono presenti però anche altri tipi di deterioramento che, pure se 
meno veloci nel loro effetto distruttivo, sono però ugualmente esiziali specie per quanto riguarda gli 
apparati decorativi, poiché spesso implicano la perdita dello strato più esterno e più importante 
dell’affresco, e cioè l’intonachino e la pellicola pittorica. Gli attacchi biologici, ad esempio, 
particolarmente favoriti da situazioni in cui le acque non sono irregimentate, possono procurare 
danni irreversibili alle superfici che vanno a colonizzare, causandone la disgregazione e la perdita 
totale. 
 

3.3  Aspetti geologici 
Sulla base dei sopralluoghi eseguiti e delle informazioni reperite nonché alla luce della verifica delle 
indagini eseguite, di seguito sono illustrate le caratteristiche geologiche, geomorfologiche, 
idrogeologiche delle Regiones I-III-IV–V-IX, dell’area archeologica di Pompei. 
In merito alla geologia dell’area, i precedenti studi e relazioni, nonché i dati ricavati dall’esecuzione 
delle indagini recenti e pregresse, hanno reso possibile un approfondimento di dettaglio della 
sequenza stratigrafica rilevata nell’area oggetto della progettazione. Le ulteriori informazioni hanno 
permesso di definire una suddivisione stratigrafica/litologica all’interno del complesso geologico 
delle Piroclastiti di Pompei (PPM), nonché la sequenza stratigrafica al di sotto delle “Lave della 
Collina di Pompei” (LPM). 
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La sequenza stratigrafica/litologica presenta una differenziazione in vari complessi litotecnici, 
denominati ciascuno di essi con un carattere alfabetico (Complessi A – I). Nella sequenza 
stratigrafica/litologica, di concerto con il progettista geotecnico, si è deciso di differenziare un 
ulteriore complesso litotecnico A*, corrispondente al deposito dei paleosuoli. Va inoltre precisato che 
il complesso dei riporti antichi/crolli/strutture d’interesse archeologico (Complesso B), così come 
rilevato dalle stratigrafie consultate e come anche confermato dagli archeologi presenti nel gruppo 
di progettazione, è stato indicato nella successione stratigrafica/litologica come livello stratoide, 
regolarmente presente al passaggio tra il deposito delle pomici (Complesso D) ed il sottostante livello 
dei paleosuoli (Complesso A*). 
Dalla successione dei depositi di ricaduta piroclastici dell’evento pliniano del 79 d.C., nel territorio di 
Pompei, si rilevano come delle superfici tabulari, piano parallele, debolmente immergenti verso SE. 
Nell’area archeologica, tale regolarità deposizionale presenta localmente una sua variabilità; lo 
spessore dei depositi di copertura piroclastica risulta condizionato dalla fitta distribuzione di strutture 
murarie sepolte; dove si sono verificati crolli delle falde di copertura nonché in ambienti 
aperti/giardini, si rilevano accumuli di pomici da fall. Lo spessore dei depositi in tali ambienti tende 
ad ispessirsi mentre in corrispondenza della sommità delle strutture/murature esso tende ad 
assottigliarsi e regolarizzarsi. 
Per ulteriori informazioni circa la geologia dell’area e circa la geomeccanica della sequenza 
stratigrafica/litologica dell’area si rimanda all’elaborato SG.01 - Studio geologico con allegati In 
riferimento alle caratteristiche geomorfologiche dell’area si è riscontrato che nel sito archeologico 
di Pompei l’attività di scavo operata, con la rimozione di parte delle successioni piroclastiche, è 
all’origine di un disequilibrio del regime idrologico e di conseguenza dell’assetto geomorfologico 
dell’area stessa. Tale disequilibrio ha determinato una suddivisione dell’area in porzioni di territorio 
poste a quote più alte, pianori, "comprensorio delle acque alte", rispetto ad altre porzioni di territorio 
aventi quote altimetricamente più depresse "comprensorio delle acque basse" (definizione ripresa 
dallo studio Prof. Ing. Paolo Villani – 2005). 
La variazione apportata alla topografia originaria dell’area, soprattutto in occasione di eventi 
meteorici di particolare intensità, è causa del deflusso per ruscellamento delle acque meteoriche 
lungo i versanti ed i fronti di scavo, con conseguente dilavamento ed erosione sugli stessi, in 
particolare sulle superfici prive di copertura vegetale. Le acque piovane trovano recapito nelle aree 
maggiormente depresse dove si verificano fenomeni di accumulo di volumi di pioggia con 
conseguenti e riscontrati effetti di sovralluvionamento; tra le aree di accumulo si rileva anche l’area 
di Porta di Nola, ubicata nella porzione NE dell’area archeologica, adiacente al limite nord/orientale 
delle Regiones IV e III, aree interessate dalla progettazione. 
Lo stato di instabilità morfologica rilevato è anche conseguenza dell’interazione tra i fattori causali e 
le litologie presenti nell’area e del loro diverso comportamento all’azione degli agenti esogeni (acque 
meteoriche, vento…). Infatti, in presenza di litologie “tenere” e maggiormente soggette ai processi 
erosivi (ad esempio quelle di natura piroclastica), si possono osservare forme di erosione 
particolarmente sviluppate e approfondite. 
Differenti proprietà meccaniche e di resistenza all’azione degli agenti esogeni, che di conseguenza 
hanno determinato differenti e varie forme erosive e di degrado naturale, si rilevano nell’area tra i 
due complessi geologici principali (PPM e LPM). Un simile comportamento, di diversa risposta agli 
agenti esogeni, si rileva anche all’interno del complesso geologico delle Piroclastiti di Pompei (PPM); 
i depositi cineritici sono caratterizzate da un buon grado di addensamento (Complesso C) e risultano 
essere meno soggetti ai processi erosivi, rispetto ai sottostanti depositi di pomici, lapilli e litici 
(Complesso D); questo potrebbe comportare uno scalzamento alla base del deposito cineritico con 
conseguente innesco di fenomeni di dissesto lungo i versanti ed i fronti di scavo. Una soluzione 
progettuale che preveda una riduzione dell’angolo di pendenza della scarpata, a valori compatibili 
con le caratteristiche meccaniche dei terreni, determinerebbe un’attenuazione dei fenomeni di 
dissesto sopra rappresentati. 
Per un quadro completo delle informazioni delle fenomenologie di dissesto dei versanti dei fronti di 
scavo, rilevate in corrispondenza delle Regiones I, III, IV, V e IX, si rimanda al citato elaborato SG.01 
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- Studio geologico con allegati. Inoltre, per quanto concerne lo stato di dissesto delle Regiones I, III, 
IV, V e IX si rimanda agli elaborati grafici di pertinenza geotecnica. 
In riferimento all’idrogeologia dell’area e per quanto concerne le aree oggetto della progettazione, 
si rileva che la falda acquifera, rinvenuta nel solo sondaggio S9 ubicato nella parte bassa della Regio 
I (indagini settembre 2014), non interferisce con le quote potenzialmente interessate dall’intervento, 
in quanto la sua quota di rinvenimento si colloca intorno ai 4.00 m s.l.m. Per quanto riguarda i pianori 
nordorientali Regiones IV e V, i piezometri installati sono risultati asciutti e pertanto la falda freatica 
risulta posta a profondità superiori a quelle di investigazione. Analoga condizione è emersa durante 
la campagna geognostica effettuata nelle Regiones III e IX 
Si evidenzia, così come riportato nella “Relazione Geologica a cura del dott. Geol. G. Di Maio 
(Settembre 2014), redatta nell’ambito del Piano della conoscenza – linea di intervento 2”, la 
possibilità che, in occasione di intensi eventi pluviometrici nei periodi dell’anno di massime 
precipitazioni, possano verificarsi particolari condizioni di circolazione idrica superficiale. 
Premesso che il deflusso per ruscellamento delle acque meteoriche è la causa principale del 
dilavamento ed erosione dei versanti ed i fronti di scavo si ritiene opportuno, per quanto possibile, 
che le suddette particolari condizioni, nonostante la loro variabilità ed indeterminatezza, siano tenute 
in considerazione in sede di progettazione definitiva per gli aspetti di natura statica e geotecnica. 
In merito alla rischiosità dell’area ed ai fini della valutazione dello stato di dissesto e del rischio 
idrogeologico dell’area stessa, sono stati reperiti e consultati gli elaborati cartografici prodotti 
dall’Autorità di Bacino della Campania Centrale e del Progetto IFFI - Inventario dei fenomeni franosi 
d’Italia pubblicati da ISPRA Dipartimento Difesa del Suolo – Servizio Geologico d’Italia. La 
documentazione non ha evidenziato né pericolosità nè rischio di frana. Per una valutazione ed 
un’analisi dei rischi derivanti da alluvionamenti, l’Autorità di Bacino della Campania Centrale ha 
approntato una serie di elaborati cartografici illustranti la valutazione del rischio idraulico valido per 
le aree di propria competenza territoriale. Per quanto concerne la porzione di territorio dell’Area 
archeologica in esame, Regiones I- III - IV – V – IX, questa non risulta inclusa in alcuna classe di 
rischio idraulico. Tale dato ha avuto conferma anche dalla consultazione delle mappe della 
“Pericolosità idraulica” e del “Rischio idraulico” estropolate dal Piano di Gestione Rischio Alluvioni 
(Direttiva 2007/60/CE – D.Lgs n.49/2010) Distretto Idrografico dell’Appennino Meridionale. 
Il territorio di Pompei, all’interno del Piano Nazionale di Emergenza per il Rischio Vulcanico, è 
inserito nell’area di maggiore pericolosità. 
Nell’ambito della campagna di indagini geofisiche, Settembre 2014, ne sono state eseguite diverse 
di tipo indiretto (sismiche a rifrazione e geolettriche). Le tomografie sismiche eseguite sui pianori 
delle Regiones I, IV e V hanno permesso di evidenziare una successione caratterizzata dalla 
presenza di due sismostrati ben definiti: 

• Il primo caratterizzato da valori di velocità delle Vp (ove p rappresenta le onde 
compressionali, dette anche onde longitudinali o onde primarie) verosimilmente correlabili 
con la presenza di terreni di riporto e/o terreni piroclastici sciolti o poco addensati; 

• Il secondo si individua al letto del primo e fino alle massime profondità investigate (circa 
30m dal p.c.) ed è caratterizzato da valori di velocità delle Vp verosimilmente correlabili con 
la presenza del complesso lavico da fratturato/scoriaceo/bolloso a compatto. 

Nell’ambito delle indagini indirette nell’area sono state eseguite delle prospezioni geoelettriche 
multielettrodo e con i dati ottenuti da queste si è proceduto ad una successiva elaborazione di sezioni 
tomografiche 2D di resistività elettrica. Le sezioni bidimensionali elettro-tomografiche hanno fornito 
delle informazioni indirette che trovano riscontro con la litostratigrafia del sito ricavata dalle indagini 
geognostiche dirette; seppure con un dettaglio limitato, hanno messo in luce la presenza di strutture 
di interesse archeologico sepolte e/o di cavità; inoltre hanno evidenziato dei valori di resisitività 
variegati che si suppone possano essere correlati alla presenza di piroclastiti sciolte e/o di lava molto 
fratturata e scoriacea ed a luoghi saturi d’acqua  
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Per la caratterizzazione sismica del sito sono state effettuate, nell’ambito della campagna di 
indagini geofisiche sulle superfici dei pianori delle Regiones I, IV e V, n°5 prospezioni sismiche attive 
M.A.S.W. (Multichannel Analysis of Surface Waves ovvero Analisi Multicanale delle onde Superficiali 
di Rayleigh). In base agli esiti delle indagini suddette, ai fini della definizione dell’azione sismica di 
progetto, le aree delle Regiones IV e V ricadono in una categoria di sottosuolo C di cui alla tabella 
3.2.II delle NTC - D.M. 14 gennaio 2008. Anche alle aree della Regio I, seppure i valori ricavati dalle 
indagini risultino in parte differenti, ai fini di una maggiore sicurezza, vengono attribuiti i valori della 
categoria di sottosuolo C. 
 

3.4  Aspetti idraulici 
Il pianoro delle Regiones IV-V copre una superficie pari a circa 60.000 mq, di cui almeno il 70% 
risulta ad oggi coltivato; la sua orografia è caratterizzata da pendenze molto ridotte che in media si 
aggirano intorno al 2,5 %. 
Il pianoro della Regio I copre una superficie pari a circa 20.000 mq e la sua orografia è caratterizzata 
da pendenze che in media si aggirano intorno al 4%. Il pianoro delle Regiones III e IX risulta avere 
un’estensione di circa 70.000 mq, con un perimetro che corona il ciglio dei versanti di sviluppo pari 
a circa 1850 ml. Orograficamente il territorio risulta avere una configurazione sub-pianeggiante. 
Sul pianoro delle Regiones III e IX sono attualmente in corso le opere per la realizzazione di una 
rete di collettamento delle acque superficiali che le immetterà nel Canale Conte di Sarno nell’ambito 
dell’intervento GPP 1 - Lavori di messa in sicurezza previo assetto idrogeologico dei terreni 
demaniali a confine dell'area di scavo (Regiones III-IX). 

Dai rilievi e sopralluoghi effettuati emerge che le precipitazioni provocano ruscellamento delle acque 
lungo i fronti di scavo con conseguente erosione superficiale dei fronti stessi, degrado degli elevati 
murari direttamente investiti dal flusso e accumulo di detriti, con conseguente progressivo aggravio 
dei carichi. 
Su parte delle Regiones oggetto di studio sono presenti delle colture ortofrutticole con i relativi 
impianti di irrigazione, in particolare sui pianori delle Regiones IV e V, III e IX; per queste ultime, i 
citati lavori di messa in sicurezza in corso d’opera, prevedono la dismissione delle colture e dei 
relativi impianti di irrigazione. Gli apporti imputabili a tali sistemi di irrigazione provocano 
un’accentuazione degli accumuli superficiali e dei fenomeni di ruscellamento in corrispondenza dei 
fronti di scavo. 
Per un approfondimento delle problematiche di carattere idraulico si rimanda agli elaborati SI.01 - 
Studio idraulico e SI.PL.I – SI.PL.IV-V - Planimetria acclività superficiali e bacini idrici - Ante operam. 
ANALISI DELLO STATO DI FATTO  
Nella parte iniziale dello studio sono descritte le caratteristiche dimensionali ed orografiche dei 
pianori come segue:  

• Pianoro regiones IV-V: ha una superficie di circa 60.000 mq (di cui almeno il 70% risulta 
ad oggi coltivato); presenta un’orografia con pendenze molto ridotte (in media intorno al 
2,5 %) e degrada in direzione ovest -est da circa 46 m s.l.m. a circa 34 m. La sua 
conformazione interna è però caratterizzata da variazioni dovute a discontinuità legate 
alla presenza delle coltivazioni e delle viabilità interne di campagna.  

• Pianoro regio I: ha una superficie di circa 20.000 mq; presenta un’orografia con 
pendenze che in media si aggirano intorno al 4% e degrada in direzione nord –sud da 
circa 25 m s.l.m. a circa 17 m s.l.m..  

• Pianoro regiones III e IX: ha una superficie di circa 70.000 mq, con un perimetro che 
corona il ciglio dei versanti di sviluppo pari a circa 1850 ml; presenta un’orografia sub-
pianeggiate lievemente inclinata verso SE (con pendenze intorno al 2 %), che degrada 
da 36 m s.l.m. fino a 30 m s.l.m., con una più accentuata depressione verso l’incisione 
di Vico Ifigenia (degrada fino a quota 22 m s.l.m.). Si evidenzia che sono attualmente in 
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corso le opere per la realizzazione di una rete di collettamento delle acque superficiali 
per l’immissione nel canale del Conte di Sarno nell’ambito dell’intervento GPP 1 -Lavori 
di messa in sicurezza previo assetto idrogeologico dei terreni demaniali a confine 
dell'area di scavo (Regiones III-IX).  

 
Precipitazioni atmosferiche  
Per lo studio del regime idrologico del sito, vengono riepilogati i dati di pioggia rilevati dalla stazione 
pluviometrica installata il 28/10/2000 e situata a 24 m s.l.m. a Pompei; le altezze di pioggia sono 
riferite alle osservazioni dei dati pluviometrici raccolti dalla stazione tra il 2001 e il 2011. Per 
quantificare i volumi di pioggia che potrebbero interessare l’area in esame, sono stati considerati, a 
favore di sicurezza, i valori massimi riscontrati rispettivamente dopo il tempo di 1,3,6,12,24 ore negli 
11 anni di rilevamento, secondo la seguente tabella:  

 

 
 
L’analisi delle acclività dei pianori, consultabile negli elaborati SI.PL.I; SI.PL.IV-V -Planimetria 
acclività superficiali e bacini idrici -Ante operam, ha evidenziato quanto segue:  

• Regiones IV e V - le possibili linee di scorrimento idrico superficiale sul pianoro sono 
caratterizzate, per la porzione ovest del pianoro, da una pendenza in parte tendente 
verso nord, quindi opposta ai fronti di scavo e verso le mura esterne, così come nella 
parte centrale. Caso differente per la porzione est del pianoro, dove l’acclività si 
evidenzia in direzione del fronte di scavo su via di Nola e da essa si accumulano in un 
bacino che va a formarsi fuori Porta di Nola, l’accumulo di acque nel bacino non ha 
evidenziato criticità per le strutture archeologiche. Si evidenzia che le mura esterne, per 
il tratto a nord-ovest della Regio V, sono completamente interrate, per cui non soggette 
agli eventi meteorici. 

• Regio I – presenta un’acclività costante che degrada dai fronti di scavo lato nord verso 
il lato sud, adiacente a Via Plinio, lato privo di strutture archeologiche affioranti 

 
Si rileva infine che le precipitazioni provocano ruscellamento delle acque lungo i fronti di scavo con 
conseguente erosione superficiale dei fronti stessi, degrado degli elevati murari direttamente investiti 
dal flusso e accumulo di detriti, con conseguente progressivo aggravio dei carichi; non si rilevano 
evidenti fenomeni di sgrottamento, per cui il fenomeno della penetrazione delle acque nello strato 
ad alta permeabilità (fall-out) è di poco rilievo e, inoltre, a limitare gli eventuali fenomeni di fuoriuscita 
laterale alla base del fronte di scavo contribuisce anche la rete muraria presente all’interno del 
pianoro.  
Irrigazione  
Si evidenzia in questa parte dello studio che la presenza delle colture ortofrutticole con i relativi 
impianti di irrigazione provoca un’accentuazione degli accumuli superficiali e dei fenomeni di 
ruscellamento in corrispondenza dei fronti di scavo, in particolar modo aggravato dalle perdite della 
rete che aggravano i fenomeni localizzati di ruscellamento e conseguente erosione superficiale.  



Progetto Esecutivo di “Lavori di messa in sicurezza dei fronti di scavo interni 
alla città antica e mitigazione del rischio idrogeologico delle Regiones I-III-IV-V-IX” 
 

Documento: 348-RG.01-RELAZIONE TECNICA GENERALE  Pagina 31 di 59 

RELAZIONE 
GENERALE 

 
 
 
Intercettazione ed evapotraspirazione:  
Le lavorazioni agricole sui pianori determinano un incremento della saturazione degli strati inferiori, 
in quanto il terreno in superficie, essendo lavorato, ha una permeabilità nettamente superiore rispetto 
agli strati sottostanti. Tale caratteristica è evidente anche dalla bibliografia esistente nel Piano della 
Conoscenza, dove si evince che la permeabilità dello strato superficiale (Strato A) è pari a circa 
4,02E-03 m/s.  
Al momento si può considerare trascurabile l’effetto dell’evapotraspirazione sui terreni lavorati in 
quanto l’elevata permeabilità consente una ridotta dispersione per evaporazione. Una volta inerbite 
le superfici, si ritiene che il contributo di evapotraspirazione risulterà incrementato.  
Dai carotaggi effettuati risulta che lo strato superficiale di terreno è principalmente di tipo limo-
sabbioso, per cui la permeabilità naturale (terreno non lavorato) potrebbe arrivare ad alcuni ordini di 
grandezza più elevati rispetto a quelli misurati: 10-4 -10-6.  
Sistemi di raccolta acque meteoriche coperture  
Qui viene rilevata la scarsa efficienza dei sistemi di smaltimento delle acque meteoriche delle 
coperture di protezione del patrimonio archeologico, principalmente riconducibile ad un carente 
livello di manutenzione/riparazione delle stesse, con evidente aggravio dei fenomeni di 
ruscellamento e di erosione superficiale dei versanti.  
Si mette in evidenza la necessità di interventi di sostituzione/rifacimento dei tratti danneggiati ed il 
ripristino del funzionamento dei tratti otturati o scollegati.  
In particolare si evidenzia la situazione riscontrata al lato nord della Casa di Giulio Polibio, direzione 
verso la quale vengono convogliate tutte le acque raccolte dalla copertura in una canaletta incassata 
nel fronte di scavo soprastante; a causa della ostruzione di tale canaletta causata dalla presenza di 
arbusti tagliati, l’acqua raccolta nel tratto finale ê trasbordata verso il fronte di scavo causandone 
l’erosione.  
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Acque meteoriche fronti di scavo prospicenti strutture archeologiche  
Viene evidenziata in questa parte dello studio la criticità rappresentata dal caso di vani parzialmente 
scavati in cui il fronte di scavo degrada a ridosso di una struttura archeologica, formando con essa 
un mini bacino per le acque meteoriche, con evidente aggravio delle condizioni di stabilità degli 
elevati a diretto contatto con tali bacini. Si pone in risalto la necessità di verificare la fattibilità di un 
sistema di raccolta di tali acque mediante tubazione drenante o sistemi analoghi, previa valutazione 
delle dimensioni del bacino anche dopo le previsioni di riprofilatura dei versanti.  

 
Vengono poi proposti alcuni casi specifici per i quali si rimanda allo studio specialistico.  
Regio I -Canale Conte di Sarno  
Una considerazione finale circa lo stato di fatto è relativa alla presenza sulla regio I di due tratti del 
Canale Conte di Sarno, uno, quello principale, passa lungo le insulae 17 e 18, ed una diramazione 
che passa sul versante occidentale della regio nelle insulae 19 e 25, a ridosso del fronte di scavo e 
con alcuni tratti di percorso a cielo libero.  
Si specifica che n particolare, questa diramazione era utilizzata per prelevare acqua dal Canale a 
scopi irrigui, per cui declina in direzione Via Plinio e non è perciò utilizzabile per drenare le acque 
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discendenti dal fronte di scavo.  

 
 

3.5  Aspetti geotecnici 
Per gli aspetti di natura geotecnica sono state valutate, in primo luogo, le caratteristiche dei 
complessi geologici, evidenziando la possibilità di considerare valide le indagini effettuate in passato 
e disponibili nel Piano della conoscenza ed apportando alcune considerazioni aggiuntive supportate 
nell’elaborato SG.01 - Studio geologico con allegati che attestano una permeabilità media del 
complesso C a fronte di indagini che ne caratterizzavano una bassa permeabilità Successivamente, 
sulla scorta della documentazione disponibile nel GPP-Linea 2, sono state indagate le condizioni 
allo stato di fatto dei fronti di scavo delle Regiones I-III-IV-IX, verificandone la stabilità complessiva. 
In seguito si è giunti a ipotizzare e selezionare una serie di interventi atti a mitigare il rischio 
idrogeologico dei fronti di scavo escludendo gli interventi ritenuti incompatibili con le esigenze 
conservative dei manufatti archeologici. Infine si è provveduto a verificare dal punto di vista del 
calcolo geotecnico le soluzioni precedentemente proposte e a descriverne le caratteristiche in modo 
completo ed esaustivo. 
Di seguito si illustrano le fasi di studio e i principali risultati raggiunti dal punto di vista geotecnico, 
rimandando per la trattazione estesa e completa all’elaborato SGE.01 - Studio geotecnico. 
L’indagine sullo stato di fatto è stata volta alla definizione delle caratteristiche e dei comportamenti, 
dal punto di vista geotecnico, dei fronti si scavo interni alla città antica, assunti dalla modellazione 
geologica e dalla verifica della sicurezza e delle prestazioni in relazione ai relativi stati limite. La 
definizione delle caratteristiche geotecniche e la comprensione dei fenomeni che determinano il 
comportamento dei fronti, ha trovato valido supporto nel complesso di indagini e valutazioni 
disponibili, e nel costante confronto con i dati riscontrati nell’elaborato SG.01 - Studio geologico con 
allegati. 
Dopo aver definito le caratteristiche geomeccaniche dei terreni coinvolti nella stabilità dei fronti di 
scavo, per approfondire la conoscenza dei luoghi di indagine si è provveduto a riportare su apposite 
tavole il grado di pericolosità geotecnica. 
Sulla scorta della restituzione topografica di sezioni caratteristiche la cui posizione è stata definita in 
modo congiunto insieme al team di progettazione, lo studio geotecnico è proseguito effettuando le 
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verifiche di stabilità dei fronti di scavo. Le analisi di stabilità dei pendii sono state svolte con i principali 
metodi dell’equilibrio limite (Bishop. Spencer, Sarma, Morgenstern e Price, etc.). Il confronto dei 
risultati ottenuti tra i differenti metodi ha confermato, per tutte le sezioni indagate, la presenza di 
elevate instabilità dei fronti a diversi livelli di gravità. 
Dall’indagine è emerso che gli angoli di attrito e la coesione scarsa, unitamente ad una successione 
stratigrafica non vantaggiosa (strati superiori con peso di volume più elevato rispetto ai sottostanti), 
non facilitano la stabilità dei fronti. 
Analisi dello stato di fatto  

 
 
Le regiones interessate dalla presente progettazione sono state oggetto di diversi fenomeni di 
dissesto. Sul fronte del pianoro delle regiones III-IX su via dell’Abbondanza si sono verificati una 
serie di cedimenti e movimenti franosi che hanno determinato il crollo di alcuni manufatti del sito 
archeologico (Schola Armaturarum, parte della casa del Moralista ecc.). Movimenti franosi sono 
riscontrabili anche sugli altri versanti dei pianori.  
I versanti si configurano come fronti di scavo, con altezze variabili da 0 a oltre 6 metri. Essi risultano 
frequentemente contenuti dagli elevati dei manufatti antichi, i cui spessori ed altezze appaiono non 
sempre sufficienti ad espletare l’azione di contenimento richiesta, se si eccettuano le pareti di 
contenimento all’uopo realizzate in occasione delle campagne di scavo della prima metà del secolo 
scorso.  
Per approfondire la conoscenza dei luoghi di indagine si è provveduto a riportare il grado di 
pericolosità geotecnica sugli elaborati denominati SGE - -Planimetrie grado di pericolosità 
geotecnica. A tal fine è stata definita una scala di colori differenziata dal valore basso a quello 
elevato.  
Un quadro riepilogativo delle condizioni di pericolosità geotecnica riscontrate nell’area di intervento, 
distinto per pianori, è rappresentato negli elaborati SGE.PL.I - SGE.PL.III-IX - SGE.PL.IV-V - 
Planimetria grado di pericolosità geotecnica, nei quali vengono individuati tre gradi di pericolosità: 

• Grado di pericolosità basso: si denotano sul fronte di scavo delle problematiche di bassa 
entità dovute ad esempio a pendenze ancora al di sotto degli angoli di attrito medi, ma sono 
presenti problematiche puntuali. 
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Possono essere presenti anche situazioni di deterioramento con fenomeni di dissesto dovuto a 
ruscellamenti superficiali. 

• Grado di pericolosità medio: si evidenziano problematiche sul fronte di scavo dovute 
all’elevata pendenza del fronte, fenomeni evidenti di trasporto solido dovuto al 
ruscellamento. Si presentano a volte interventi di ingegneria naturalistica ormai privi della 
funzionalità originaria. 

• Grado di pericolosità elevato: si evidenziano problematiche sul fronte di scavo dovute 
all’elevata pendenza del fronte, fenomeni evidenti di trasporto solido dovuto al 
ruscellamento. Si presentano a volte interventi di ingegneria naturalistica ormai privi della 
funzionalità originaria. Sono evidenti anche crolli o distacchi localizzati e situazioni di 
evidente pericolo. 

    
 

  
 
Di seguito si riporta la descrizione sintetica delle situazioni maggiormente pericolose riscontrate sui 
diversi fronti di scavo. Per l’analisi estesa si faccia riferimento allo Studio Specialistico di riferimento.  
La regio I, sulla scorta della classificazione di cui sopra, si caratterizza per una predominanza di 
grado di pericolosità medio, con alcuni fronti individuati con pericolosità alta:  

• Insula 17 -Il fronte dell’insula 17 è caratterizzato dalla presenza di palizzate su più livelli con 
pendenza media intorno ai 40° e con palizzate prospicenti gli elevati murari della città antica. 
Le condizioni attuali delle palizzate in questo tratto non sono buone, sono facilmente 
individuabili delle fragilità dovute all’assorbimento delle spinte negli anni e all’effetto degli 
eventi atmosferici sui materiali costituenti le opere.  
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• Tratto tra insulae 19-25 -Su questi fronti sono presenti elevati murari al piede di altezza 
variabile. Nella parte retrostante è presente vegetazione mista arbustiva e in alcuni casi 
alberature con dimensioni di fusto importanti. Le pendenze sono variabili ma anche 
nell’ordine dei 35-40° (Rif. Sezione 16). Nel tratto, essendo presente una derivazione del 
Canale conte Sarno e una discontinuità dell’elevato murario nella sua interezza, si riscontra 
una pericolosità più elevata del fronte di scavo.  
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Le regiones III-IX, sulla scorta della classificazione di cui sopra, si caratterizzano per una alternanza 
di gradi di pericolosità, per via dell’eterogeneità dei fronti di scavo.  
Alcuni fronti vengono individuati con pericolosità elevata:  

• Fronti di scavo, Insulae III 2, Casa di Trebio Valente -Attorno alla casa di Trebio Valente, sui 
fronti nord ed est, è presente una palizzata in alcuni tratti lesionata. Le pendenze dei fronti 
sono comprese tra 45 e 50°.  

 

 
 

• Fronti di scavo, Insulae IX 13, III 1 -Casa di Giulio Polibio -Il fronte di scavo a est della Casa 
di Giulio Polibio ê caratterizzato dalla presenza di palizzate molto ripide anche nell’ordine dei 
40°-45° che non sono in grado di assolvere la funzione di contenimento delle spinte dal 
pianoro. Al piede del fronte di scavo sono riscontrabili inoltre gli effetti del ruscellamento dal 
fronte di scavo.  
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• Fronti di scavo, Insulae IX 7-11 Casina dell’Aquila -Il fronte ovest presenta una pendenza 
nell’ordine dei 35°-40° e sono visibili palizzate con problemi di usura. Al piede sono presenti 
gli elevati murari delle abitazioni già scavate. Su questi elevati grava una parte della spinta 
dei terreni retrostanti. Sul fronte di Via dell’Abbondanza si possono rilevare elevate 
pericolosità dovute alla pendenza eccessiva, anche maggiore di 50°. Si rilevano crolli di 
materiale dalla sommità in accumulo sui solai/tettoie in legno sottostanti, che rendono non 
visitabile per motivi di sicurezza il fronte murario sulla via.  
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• Fronti di scavo, Insula IX 9 -Su questi fronti si rilevano pendenze variabili ma consistenti e 
una forte eterogeneità di condizioni di conservazione. In corrispondenza della Insula 9 sono 
presenti situazioni di pericolosità elevata dovuta al terreno che grava direttamente sui muri 
delle abitazioni con forti dislivelli (sono presenti numerosi puntellamenti provvisori).  
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• Fronti di scavo, Insula IX 10 -Si tratta di un cuneo caratterizzato attualmente dalla presenza 
di una serra sulla sua sommità. I fronti di scavo verso nord sono quelli che determinano le 
maggiori problematiche per via della spinta che generano sugli elevati murari 
immediatamente a valle. Le pendenze degli strati terrosi sommitali sono nell’ordine dei 35°-
40°.  

 
 

• Fronti di scavo, Insula III 9 -Sono presenti fronti di scavo caratterizzati da pendenze 
nell’ordine di circa 35°-40°. I fronti presentano alcune situazioni di erosione superficiale 
marcata. Su tali fronti di scavo emergono gli elevati murari dal pianoro non scavato e, in 
alcuni casi, sono presenti puntellature verso via di Nola.  
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Le regiones IV-V, sulla scorta della classificazione di cui sopra, si caratterizzano per una alternanza 
di gradi di pericolosità, per via dell’eterogeneità dei fronti di scavo.  
Alcuni fronti vengono individuati con pericolosità elevata:  

• Fronti di scavo attorno al “cuneo” tra le Insule V 3, V 2 -I fronti di scavo sono 
abbondantemente vegetati, e si presentano con pendenze nel tratto superiore intorno ai 40° 
massimi, mentre al piede hanno solitamente un elevato murario di altezza variabile anche 
oltre i 2,5m. Tali elevati murari, soprattutto nelle aree verso via di Nola sono stati oggetto di 
instabilità e infatti presentano puntellamenti realizzati negli ultimi anni per contenere tale 
fenomeno. I fronti determinano una notevole spinta verso gli elevati murari, sia per l’altezza 
degli stessi che per il notevole quantitativo di materiale terroso gravante dal cuneo 
retrostante.  

Il “cuneo” si presenta come un’area non scavata del Pianoro di Regio V, ed ê caratterizzato da 
un’altezza superiore rispetto al livello del pianoro stesso. Probabilmente lo strato aggiuntivo 
superficiale ê costituito, in parte, anche da materiale di riporto di scavi precedenti per mettere in luce 
il tessuto urbano della Regio V.  Attualmente sul “cuneo” sono presenti coltivazioni di alberi da frutto.  
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I fronti di scavo verso le insulae già scavate si presentano particolarmente pendenti e interessati da 
vegetazione arbustiva invasiva. Gli elevati murari al piede risentono in modo importante delle spinte 
dovute alla conformazione del cuneo, infatti le aree sono state oggetto di numerosi crolli e sono 
evidenti le opere di puntellamento temporaneo per evitare ulteriori danneggiamenti.  
Come si può notare dalle immagini i fronti si presentano molto irregolari e i livelli più bassi non 
presentano superfici inerbite ma con terreno sciolto. Pertanto risultano amplificati gli effetti del 
ruscellamento superficiale e il trasporto solido verso il basso con conseguenze negative anche nei 
confronti degli elevati murari stessi.  
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In prima analisi si può ritenere che la configurazione geometrica di questo “cuneo” lasciato intatto 
dalle precedenti campagne di scavo archeologico, dal punto di vista geotecnico rappresenta 
un’aggravante alle condizioni di instabilità dovute alle forti pendenze, alle caratteristiche 
stratigrafiche del terreno e ai fenomeni di ruscellamento superficiale.  

 
• Fronti di scavo lungo Vicolo delle Nozze d’Argento, Insula V 7 -In questo tratto i fronti di scavo 

si presentano con un elevato murario al piede di altezza importante, superiore ai 2,5m. Molti 
di questi elevati sono stati rinforzati in passato con murature posizionate direttamente sul 
fronte. Inoltre sono presenti puntellature di contenimento delle spinte. La parte sommitale dei 
fronti si presenta vegetata, con pendenze intorno ai 35°. In questa configurazione del fronte 
si generano spinte notevoli che l’elevato murario non può sopportare dal momento che in 
origine non era stato progettato per assolvere a questa funzione.  
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• Fronti di scavo lungo Via del Vesuvio, Insula V 6  
Il fronte di scavo è caratterizzato dalla presenza al piede di elevati murari di altezza intorno ai 2m. 
La pendenza del fronte è variabile ma con valori compresi tra i 35 e i 45°.  
In alcune porzioni si configurano fronti con pendenza anche maggiore, in particolare ove si sono 
verificati anche cedimenti che hanno causato il crollo degli elevati murari al piede lungo Via del 
Vesuvio.  
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L’indagine sullo stato di fatto ê stata volta alla definizione delle caratteristiche e dei comportamenti, 
dal punto di vista geotecnico, dei fronti si scavo interni alla città antica, assunti dalla modellazione 
geologica e dalla verifica della sicurezza e delle prestazioni in relazione ai relativi stati limite.  
 
Normativa di riferimento  
I principali riferimenti normativi che sono stati utilizzati e che sono elencati per esteso nello studio 
specialistico geotecnico sono i seguenti:  

• Decreto Ministeriale 14.01.2008 Testo Unico -Norme Tecniche per le Costruzioni -Consiglio 
Superiore dei Lavori Pubblici.  

• Istruzioni per l’applicazione delle “Norme tecniche per le costruzioni” di cui al D.M. 14 gennaio 
2008. Circolare 2 febbraio 2009. Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici  

• Pericolosità sismica e Criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale. 
Allegato al voto n. 36 del 27.07.2007  

• Deliberazione di Giunta Regionale della Campania n° 5447 del 07 novembre 2002 – 
Aggiornamento della Classificazione Sismica dei Comuni della Regione Campania;  

• D.M. LL.PP. 11.03.88 -"Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la 
stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la 
progettazione, l'esecuzione e il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di 
fondazione".  

 
3.6  Aspetti agronomici 
L’area dell’analisi agronomica, specificamente trattata ed illustrata nell’elaborato SAG.01 – Studio 
agronomico, ha per oggetto il perimetro o fronte non scavato delle aree della città di Pompei con 
una copertura vegetale composta essenzialmente da piante aromatiche tappezzanti in associazione 
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ad arbustive e arboree infestanti, mentre il pianoro sovrastante i fronti, dagli anni Settanta, è coltivato 
in forma intensiva a orticole. 
La coltura prevalente sull'antica città nel Settecento e Ottocento era la viticoltura con viti sostenute 
da alberi di notevoli dimensioni. Con il procedere degli scavi archeologici molti terreni furono sottratti 
alle coltivazioni mentre sul pianoro interno alla città fu bandito l'impianto di nuovi fruttiferi ad evitare 
che gli apparati radicali potessero danneggiare le antiche strutture; i terreni ormai liberi dalle viti 
maritate vennero dati in concessione a pastori per il pascolo. Agli allevatori di pecore periodicamente 
veniva concesso il pascolo delle greggi anche nell’area archeologica per la brucatura delle erbe e 
arbusti infestanti dai ruderi. Questo è stato possibile fino a quando non si è incrementato il flusso dei 
visitatori a Pompei e l’interdizione alle greggi nell'antica città ha determinato lo spostamento dei 
pastori fuori dall'area archeologica e la trasformazione del pianoro da pascolo a orto irriguo. La 
conversione del pianoro avvenne intorno agli anni ‘70, parcellizzando e riassegnando per le 
coltivazioni i terreni del pianoro stesso a nuovi soggetti. 
Da un punto di vista storico si rileva che la coltura prevalente sull'antica città nel Settecento e 
Ottocento era la viticoltura (vite maritata, vite sostenuta da alberi di notevole dimensioni) e viene 
descritta l’evoluzione delle fasi di esproprio e/o di acquisizione/cessione dei terreni. I terreni risultano 
riacquisiti definitivamente solo il 4 febbraio del 1908 ed in particolare il pianoro sovrastante le 
regiones V e IV, grazie al divieto di non reimpianto di colture arboree, ci è stato restituito nudo da 
coltivazioni, come si evidenzia nella seguente immagine tratta dal “Rilievo Topo fotografico in scala 
1:1000 del 1910 eseguito dal Battaglione Specialisti del Genio Sezione Fotografica”.  

 

 
 
Come è possibile vedere nella foto aerea il pianoro era tenuto a pascolo e la vegetazione spontanea 
a limite dell'area non scavata non era stata ancora colonizzata dall’ailanto Ailanthus altissima (Miller) 
Swingle (pianta di alto fusto infestante le aree incolte). La colonizzazione da parte di questa nuova 
specie non trova competizione, per la sua grande capacità di disseminazione che assieme al rovo 
(Rubus ulmifolius Schott), all’edera (Hedera helix L.), alla ginestra (Spartium Junceum L.) trovano 
terreno fertile per la loro propagazione specialmente per le aree più esterne. Nelle zone già scavate 
la stessa fertilità del terreno faceva sì che i ruderi ben presto si ricoprissero di vegetazione infestante.  
I terreni pianeggianti dei pianori, liberi dalle viti maritate, vengono dati in concessione ancora una 
volta dopo la riacquisizione da parte dello Stato, riprendendo lo sfruttamento agricolo sia pure con 
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molte restrizioni per la salvaguardia delle strutture sottostanti.  

 

 
 
Lo studio procede con il descrivere le modalità di utilizzo dei gli usi dei pianori da parte dei coloni, in 
sostanza destinati prima a pascolo per allevamento di ovini e poi ad orto irriguo intorno al 1970, 
determinando di fatto la necessità di installare gli impianti di irrigazioni per l’orticoltura.  
Si specifica che la copertura vegetale è generalmente composta da piante aromatiche tappezzanti 
in associazione ad arbustive e sporadici esemplari arborei infestanti, mentre il pianoro delle regiones 
IV-V è coltivato in forma intensiva da orticole.  
L’orticoltura, a differenza del pascolo, necessita di forte apporto idrico per cui i coloni insediatisi sul 
pianoro hanno provveduto ad installare impianti di irrigazioni mobili approvvigionandosi di acqua da 
pozzi esterni all’area archeologica. E' noto che le coltivazioni in ambiente vesuviano, e quindi anche 
sul pianoro hanno carattere di tipo intensivo per le successioni colturali praticate nell'arco dell'anno. 
Le principali colture praticate sul pianoro sono riferibili a: colture autunno-vernine (cipolle, broccoletti, 
cavoli), colture autunno primaverili (fave, piselli, finocchi) e floricole (bocca di leone), colture 
primaverili-estive (fagiolini, zucchine, pomodori). Per tali specie ortive oggi la tecnica colturale 
prevede delle fertirrigazioni anche durante l'autunno e l'inverno con sistemi di impianto di irrigazione 
a goccia. Purtroppo questi sistemi irrigui non sempre sono esenti da inconvenienti che, in un'area 
archeologica come quella di Pompei, non sono da sottovalutare; infatti in passato si è anche 
verificato il collasso di una conduttura principale provocando il deflusso dell'acqua lungo il fronte di 
scavo sul vicolo delle Nozze d'Argento che ha determinato fenomeni di smottamento. 
La vegetazione dei versanti non coltivati è rappresentata da una flora composta da erbacee 
spontanee (monocotiledoni e dicotiledoni degli ambienti aridi della fascia costiera- mediterranea) e 
da arbustive ed arboree quali: Ailanto (Ailanthus altissima (Miller) Swingle); Rovo (Rubus ulmifolius 
Schott); Edera (Hedera helix L.); Ginestra (Spartium Junceum L.); Fico (Ficus carica L.); Alaterno 
(Rhamnus alaternus L.); Alloro spontaneizzato (Laurus nobilis L.). Il rovo, assieme all’ailanto, 
presenta potenti apparati radicali che con l’approfondirsi ha reso i fronti stabili impedendone gli 
smottamenti, ma non ha impedito sicuramente il danneggiamento delle strutture archeologiche 
interrate; inoltre la vegetazione spontanea sui versanti, crescendo senza controllo, ha fatto barriera 
facendo in modo che le coltivazioni sul pianoro arretrassero sempre di più dal ciglio del fronte per 
l'esuberante crescita dei rovi. Questa condizione paradossalmente ha mantenuto una certa stabilità 
di tutti i fronti di scavo e, fino a quando tale vegetazione spontanea ha rivestito i fronti stessi, non 
risultano dissesti almeno evidenti. 
Nella primavera del 2005 la Soprintendenza Archeologica ha approvato un progetto di 
riqualificazione dei fronti di scavo con opere di ingegneria naturalistica, soprattutto lungo via 
dell’Abbondanza e via Vesuvio, con l’intento di rendere più gradevole la vista di una vegetazione 
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controllata anziché le scarpate invase da specie spontanee come rovi. Questo progetto prevedeva 
la bonifica dei versanti dalle infestanti arbustive e arboree con eradicazione delle ceppaie e 
sagomatura a gradoni con palificate di legno sulle scarpate. I gradoni sono stati realizzati da una 
serie di palificate verticali distanziate di circa m 1,00 con 4-5 paletti trasversali in castagno a 
contenimento del gradone. Infine si è scelto come essenza da mettere a dimora il rosmarino 
prostrato (Rosmarinus officinalis L. var. prostrata) e il melograno (Punica granatum L.). Le opere di 
ingegneria naturalistica messe in atto dall’Amministrazione degli Scavi sui fronti delle Regio V-IV-III 
e IX e sui fronti della Regio I tra il 2007 e il 2010 sono state eseguite con strutture morte, pertanto la 
mancanza della radicazione delle verghe orizzontali e la poca profondità dei pali verticali non ha 
reso di per sé stabile la struttura. Inoltre la scelta delle specie vegetali messe a dimora non è stata 
idonea: il rosmarino prostrato è una specie tappezzante che lignifica molto e non ha capacità di 
ricaccio nella parte basale; esso ricopre il substrato che, se è incoerente e per giunta in forte declivio, 
può determinare fenomeni di instabilità. Con la bonifica dei fronti dell'area non scavata si è data la 
possibilità alle coltivazioni sul pianoro di avvicinarsi sempre di più ai bordi dello scavo. Nello stesso 
tempo si sono indeboliti tutti i fronti in pendenza in quanto sono state eliminate le specie arboree 
che, in qualche modo, contribuivano alla stabilità dei fronti stessi. 
 

4. DEFINIZIONE DELLE SCELTE PROGETTUALI 
4.1  Valutazione degli studi multidisciplinari e individuazione criteri di intervento 
Gli esiti dell’analisi multidisciplinare condotta hanno consentito di definire gli obiettivi che il progetto 
deve perseguire, prioritariamente riassumibili in: 

a) riduzione della spinta meccanica dei terrapieni a tergo degli elevati murari e 
stabilizzazione dei versanti; 

b) riduzione/mitigazione dei fenomeni di ruscellamento delle acque superficiali lungo i 
versanti; 

c) incremento dei livelli prestazionali degli elevati murari in termini strutturali. 
Il soddisfacimento di tali esigenze viene perseguito attraverso scelte progettuali che tengano conto 
prioritariamente di due principi di fondo: 

1. garantire la massima conservazione dell’integrità materiale del patrimonio archeologico 
scavato, attraverso gli interventi che di seguito vengono descritti; 

2. consentire alle future generazioni ulteriori attività di scavo della città storica, adottando una 
logica di reiterabilità del percorso metodologico anche attraverso future e innovative tecniche 
di scavo e stabilizzazione dei versanti. 

Prima di descrivere le soluzioni adottate in linea con i punti precedenti, si rende necessario precisare 
che nella definizione delle scelte progettuali si è tenuto conto del fatto che nella maggior parte dei 
casi i fronti presentano vincoli fisico-geometrici dei versanti riassumibili nelle seguenti tipologie: 

a) piede fisso, ovvero quando alla base del versante è presente una condizione non 
delocalizzabile (per es.: elevato murario in corrispondenza di una strada aperta al 
pubblico); 

b) colmo fisso, ovvero quando alla sommità del versante è presente una condizione non 
delocalizzabile (per es.: la presenza di un manufatto architettonico13 oppure i percorsi di 
progetto previsti nel GPP 1); 

c) piede e colmo fisso, ovvero quando sono verificate entrambe le condizioni di cui ai punti 
precedenti. 

Ne è conseguita l’esigenza di valutare le scelte tecniche in relazione alla necessità di variare la 
pendenza del terreno e la sua altezza a tergo della parete. Sono stati presi in considerazione, 
pertanto, differenti approcci per l’intervento di rimodellamento dei versanti: 

A. Per sottrazione di terreno. L’intervento prevede lo spostamento del colmo del versante 
verso l’interno del pianoro e la riduzione dell’altezza a tergo del muro e della pendenza 
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mediante operazione di scavo secondo l’inclinazione di progetto. Tale intervento fa salva 
la situazione al piede del versante; nell’ambito delle attività di riprofilazione e scavo del 
versante, tuttavia, si ritiene altamente probabile l’intercettazione di evidenze 
archeologiche per le quali andranno progettate apposite soluzioni conservative 

 
 

B. Per addizione di terreno. L’intervento prevede lo spostamento (avanzamento) del piede 
del versante al fine di ridurre la sua pendenza. Tale intervento fa salvo il colmo ma 
presuppone la possibilità di interrare parte degli elevati murari antistanti il piede, al fine di 
garantirne la stabilità. 

 

 
 

C. Mediante opere di contenimento e il ricorso a tecniche di ingegneria naturalistica. 
L’intervento, che prevede l’uso di gabbioni in quanto caratterizzati da un elevato grado di 
compatibilità e reversibilità, si attua quando è necessario attenuare la spinta a tergo del 
muro ovvero quando è necessario ridurre la lunghezza o la pendenza del versante 
mediante il “salto” determinato dall’altezza del gabbione. 
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D. Mediante puntelli sul fronte dell’elevato murario. L’intervento si attua quando non è 
possibile ridurre la spinta del terreno sull’elevato murario riprofilando il versante. Tale 
intervento è da considerarsi eccezionale rispetto ai precedenti. 

L’approccio descritto ha condotto, quindi, a soluzioni progettuali differenziate illustrate nei paragrafi 
successivi e negli studi specialistici, in funzione dell’eterogeneità dei casi riscontrati e della 
molteplicità dei fattori concorrenti. 
Relativamente alla localizzazione di tali soluzioni, i fronti di scavo delle Regiones IV e V, date le 
elevate altezze e pendenze dei versanti e il piede fisso lungo le via di Nola e la via del Vesuvio, 
determinato dall’apertura al pubblico, e lungo il vicolo delle Nozze d’Argento, anch’esso di 
prevedibile apertura, non consentono di interrare gli elevati murari procedendo secondo la soluzione 
di addizione del terreno. Si prevede, pertanto, l’adozione in linea di massima delle soluzioni A) e, 
limitatamente, C). 
Il medesimo approccio sarebbe stato auspicabile anche per i fronti delle Regiones III-IX, rilevata, 
peraltro, la minore altezza dei versanti. Tuttavia, in considerazione del realizzando camminamento 
sommitale previsto dal GPP 1, tali versanti presentano in larga massima una linea di colmo fissa che 
non consente l’adozione delle citate soluzioni; fa eccezione il tratto della Regio III in corrispondenza 
di via dell’Abbondanza e di via di Nola. Si prevede, pertanto, l’adozione delle soluzioni C), D) e, per 
quanto possibile, A e B). 
L’approccio descritto ha condotto, quindi, ad ipotesi progettuali differenziate in funzione 
dell’eterogeneità dei casi riscontrati e della molteplicità dei fattori concorrenti. In linea generale, gli 
interventi proposti appaiono compatibili con la necessità di risolvere le criticità riscontrate in situ. 
Un caso particolare di applicazione degli approcci sopra descritti è costituito dall’intervento previsto 
nelle insulae V,3 e V,2, alla luce della specifica condizione morfologica dell’area in cui il pianoro si 
“incunea” tra gli elevati murari. Gli studi specialistici hanno, infatti, evidenziato che il “cuneo” 
costituisce un punto di debolezza del pianoro dal punto di vista idrogeologico, attesa la notevole 
capacità spingente e il difficile controllo delle acque di ruscellamento superficiale, testimoniati anche 
dal recente crollo della parete nel civico V,2,9 e dall’attivazione di meccanismi di collasso in V,2,15. 

  
 
L’esigenza di provvedere alla sensibile riduzione delle altezze, della pendenza e della spinta del 
terreno sui fronti di scavo di tali insulae rende applicabile la sola tipologia di intervento di sottrazione 
del terreno14 estesa a tutta l’area del “cuneo” mediante un esteso scavo archeologico. Tale 
approccio consente, altresì, una sensibile riduzione di circa 2/3 della attuale lunghezza dei fronti di 
scavo in quest’area. 
Tanto premesso, si descrivono sinteticamente nel seguito le soluzioni progettuali adottate, che sono 
ordinate tendenzialmente secondo un principio di causalità, rimandando ai rispettivi elaborati per gli 
approfondimenti del caso. 
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Figura 2 – Rappresentazione schematica degli interventi di messa in sicurezza dei fronti 
di scavo. 
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4.2  Interventi di carattere idraulico 
Dall’analisi delle cause di instabilità, è emerso che le criticità maggiori derivano soprattutto dalla 
geometria dei terreni e da ruscellamenti concentrati a cui si porrà rimedio mediante il riprofilamento 
del pendio, la realizzazione di una cunetta lungo il perimetro del pianoro (Regiones I, IV e V) e la 
dismissione delle colture presenti con i relativi sistemi di irrigazione. 
Dal punto di vista idrologico, gli interventi di dismissione delle colture e successiva rinaturalizzazione 
e compattazione della superficie dei terreni, la realizzazione delle cunette di protezione dei fronti di 
scavo lungo i tratti di perimetro dei pianori, l’inerbimento dei pianori al fine di aumentare i tempi di 
corrivazione delle acque meteoriche, porteranno dei consistenti miglioramenti sulla capacità di 
resistere agli eventi meteorici in quanto diminuiranno: la quantità di acqua assorbita dal terreno, che 
ne peggiora le caratteristiche meccaniche, e la quantità di acqua che sversa lungo le scarpate dei 
fronti di scavo provocandone l’erosione. 
Si prevede una ricognizione degli attuali sistemi di smaltimento delle acque meteoriche dalle 
coperture delle strutture archeologiche esistenti finalizzata al ripristino delle reti danneggiate o 
comunque malfunzionanti. 
Viene inoltre prevista la realizzazione di una rete di raccolta acque meteoriche costituita da 
tubazione microfessurata rivestita da geocomposito, limitatamente ai tratti individuati nell’elaborato 
ID.D.02 – Raccolta delle acque meteoriche. 

 

4.3  Interventi di carattere geotecnico 
Dall’analisi condotta emerge che le condizioni di stabilità e sicurezza globale dei fronti potrebbero 
essere perseguibili, in linea teorica, con i seguenti interventi: 

• Interventi di geotecnica tradizionali: Murature in cemento armato, paratie di micropali, 
tiranti; 

• Interventi di ingegneria naturalistica: Palizzate, viminate, georeti, biotessili. 

In realtà, vista la collocazione degli interventi e l’importanza storica archeologica del sito, ci si è posti 
nelle condizioni di perseguire gli obiettivi con i sistemi meno invasivi, escludendo l’utilizzo di cemento 
armato. 

Inoltre, ponendo come presupposto la conservazione degli elevati murari, presenti spesso al piede 
dei fronti di scavo, e la difficoltà delle operazioni di scavo archeologico, le ipotesi di intervento devono 
mirare a determinare il minor movimento terra possibile, ad evitare l’utilizzo di prodotti inquinanti ed 
ad ottenere nel contempo la possibilità di ridurre l’entità delle manutenzioni di tali opere nel tempo. 

In particolare, i fattori che condizionano le scelte sono i seguenti: 

• Condizioni di criticità dal punto di vista della geotecnica dei fronti di scavo; 
• Possibilità/impossibilità di arretramento dei fronti di scavo 
• Possibilità di ridurre ove possibile i volumi di scavo; 
• Necessità di una particolare attenzione nei confronti del tessuto urbano antico già messo in 

luce nei precedenti scavi e di eventuale nuova messa allo scoperto; 
 

Infine sono state effettuate nuove verifiche di stabilità dei fronti di scavo in alcune sezioni già 
indagate allo stato di fatto, ipotizzando l’adozione di alcuni interventi della categoria giudicata idonea 
alla tipologia di contesto e di pericolosità. I risultati di tali verifiche hanno dimostrato un buon 
miglioramento delle condizioni di stabilità dei fronti di scavo. 
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4.4  Interventi di carattere agronomico 
Dal punto di vista agronomico emerge la necessità, in sede di cantiere, di procedere all’eliminazione 
di quanto finora realizzato sulle aree di intervento, compresa la vegetazione a dimora che non è da 
ritenersi di particolare pregio. Inoltre, si prevede l'inerbimento con prato polifita sul pianoro e 
l'inerbimento a copertura delle opere di ingegneria naturalistica lungo i fronti di scavo, al fine di 
stabilizzare e proteggere il terreno dall'erosione e dal ruscellamento superficiale dovuti all'azione 
battente delle precipitazioni, nonché al fine di realizzare una superficie evapotraspirante per lo 
smaltimento naturale delle acque meteoriche. 
Per la formazione di un prato polifita è da preferirsi un miscuglio composto da 6 - 7 specie la scelta 
delle quali benché nei miscugli commerciali sia già stabilita dovrebbe tener conto di alcuni parametri 
quali condizioni pedoclimatiche, precocità e resistenza alle malattie. Per la scelta del miscuglio, nel 
fissare il numero delle specie, vanno proporzionati correttamente leguminose e graminacee; si dovrà 
tener conto che l’idonea epoca di semina per i nuovi impianti è quella primaverile. L'inerbimento dei 
fronti può essere ottenuto mediante una semina idraulica (idrosemina) che prevede l'impiego di una 
miscela composta da acqua, miscuglio di sementi idonee all'ambiente, concime, collanti, prodotti 
fitoormonici e sostanze miglioratrici del terreno, il tutto distribuito in un'unica soluzione con 
idroseminatrici. Nei casi in cui risulti necessaria una coltre protettiva del suolo con funzioni di 
supporto allo sviluppo della vegetazione nella fase iniziale di crescita, l'uso di geosintetici e fibre 
naturali può contribuire all'inerbimento. 
Le scelte floristiche proposte perseguono il fine di favorire la maggiore stabilità biologica, la minore 
incidenza di malattie fungine e parassitarie scegliendo specie erbacee prative autoctone del 
paesaggio circostante, in modo da garantire la rapida copertura del suolo proteggendolo 
dall’erosione e, contemporaneamente, consentire nel tempo la graduale introduzione delle specie 
spontanee già presenti nel sito. Un campionamento della flora erbacea spontanea più 
rappresentativa del parco archeologico sarebbe utile nell'agevolare la scelta del miscuglio da 
utilizzare nella progettazione del verde; gli interventi colturali di mantenimento del manto erboso 
dovrebbero prevedere tutte quelle operazioni agronomiche necessarie alla conservazione nel tempo 
delle caratteristiche qualitative della coltre erbacea, fino a quando la nuova flora spontanea 
gradualmente si sostituirà a quella messa a dimora. La formazione di una cotica erbosa spontanea 
nell'area archeologica risulta idonea a ricoprire i fronti in pendenza anche quando l'inclinazione non 
è sempre prossima al normal declivio. Infatti, il terreno incoerente di cui sono caratterizzati i cumuli 
borbonici è risultato stabile nel tempo grazie proprio alla copertura erbacea. Tali osservazioni sono 
frutto anche della semplice constatazione che alcuni pendii paralleli alla cinta muraria tra la necropoli 
di Porta Ercolano e Porta Vesuvio e tra Porta Nola e l'Anfiteatro si sono stabilizzati nel corso degli 
anni senza fenomeni di dissesto. 
 

4.5  Interventi di carattere archeologico 
Quanto osservato in fase di analisi del patrimonio archeologico riveste un peso determinante 
sull’orientamento non solo degli interventi conservativi sulle strutture in luce, ma anche sulla più 
generale strategia da seguire per la messa in sicurezza dei fronti di scavo. In merito al primo aspetto 
sono state previste azioni caratterizzate da compatibilità, riconoscibilità e, ove possibile, reversibilità 
volte a ripristinare l’equilibrio statico dei muri, a proteggere le superfici esposte e le creste sommitali 
dall’azione degli agenti atmosferici, a rinforzare la struttura dei muri medesimi procedendo ad 
integrazioni, riparazioni anche mediante la tecnica dello scuci e cuci, rifacimenti di nuclei o superfici 
sfaldate e/o prive di coesione. Laddove siano presenti superfici decorate e/o altre unità di 
rivestimento (anche pavimentale), tali restauri si completeranno con specifici interventi conservativi 
di intonaci, pitture, cocciopesti, marmi e pavimenti per i quali si rimanda al paragrafo relativo agli 
apparati decorativi. 
Il progetto di scavo archeologico, è, pertanto, necessario e propedeutico agli interventi di 
stabilizzazione dei versanti finalizzata alla messa in sicurezza dei fronti di scavo. Si articola in due 
parti:  
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1. Scavo archeologico finalizzato al rimodellamento dei versanti delle Regiones I (insulae 
17, 18, 19, 23, 25), III (dall'insula 1 alla 12), IV (insulae dalla 1 alla 5), V (insulae dalla 2 
alla 5) e IX (insulae dalla 5 alla 14, esclusa quella dei Casti Amanti); 

2. Scavo archeologico del cosiddetto “cuneo” tra le insulae 2 e 3 della Regio V. 
 
L'intervento sui fronti di scavo di cui al punto 1 prevede l'applicazione delle tecniche di scavo, 
archeologico e/o stratigrafico, in corrispondenza del taglio del versante, con saggi estesi in 
lunghezza, ad esempio per un tratto lungo quanto un'insula, ma con ridotte dimensioni in larghezza; 
la profondità potrà variare secondo le indicazioni di progetto. 
Lo scavo di cui al punto 2 scaturisce dalla necessità di ridurre il fronte spingente del terrapieno sui 
manufatti archeologici mediante l’arretramento del versante e la parziale eliminazione del “cuneo”. 
L'insula 3 è coperta per circa la metà della sua estensione. È interrata la porzione settentrionale con 
un limite di scavo che sale obliquo dall'angolo SW dell'insula, precisamente dagli ambienti 
settentrionali del civico 1-2, fino all'incirca all'angolo NE dell'insula, ovvero agli ambienti settentrionali 
del civico 12-13. L'insula 3 della Regio V rappresenta il punto di congiunzione planimetrico tra l'insula 
2 della Regio V, di forma subquadrata, e le insulae rettangolari che caratterizzano tutta via di Nola 
verso Est. Per questo non è di forma rettangolare, come le insulae che seguono, bensì trapezoidale. 
Lo studio storico topografico e archeologico ha consentito di individuare la lunghezza del fronte 
dell’insula 3 lungo via di Nola pari a ml 35 e la profondità pari a ml 91; in via ipotetica il fronte 
settentrionale sul Vicolo delle Nozze d'Argento è lungo ml 66,93. Tali dati sono esprimibili in misure 
coerenti sia in piedi romani sia in piedi oschi. L'intervento programmato nell'area non scavata della 
Regio V – insulae 2 e 3, riguarderà un’area di circa 1400 mq, a partire dal piano agrario fino al piano 
di calpestio antico. 
Le lavorazioni previste dal progetto possono essere accorpate e consistono sostanzialmente in 
diserbo dell’area interessata dallo scavo; scavo con piccolo mezzo meccanico (5%); scavo a mano 
superficiale (10%); scavo manuale in terreno archeologico (55%); scavo stratigrafico (30%). 
L’assistenza scientifica sarà assicurata da una équipe coordinata da un archeologo senior e 
composta da un archeologo collaboratore per ciascun saggio e/o fronte di scavo, un archeologo 
rilevatore e due archeologi collaboratori per le attività post scavo. All'uopo occorrerà valutare il 
coinvolgimento anche di altre figure per ulteriori analisi di tipo biofisico e naturalistico. 
 

4.6  Interventi sugli elevati murari 
4.6.1  Interventi di carattere architettonico e strutturale 

In linea con le consolidate procedure adottate dalla SSPES per gli interventi di messa in sicurezza 
delle Regiones del sito archeologico di Pompei, sono state individuate le tipologie di intervento 
conservativo da realizzare sugli elevati murari che costituiscono i fronti di scavo, le cui specifiche 
modalità di esecuzione vengono riportate nelle schede tecniche inserite nell’elaborato TA.02 - 
Capitolato speciale descrittivo e prestazionale. 
Gli interventi della cosiddetta fase di pre-consolidamento sono da realizzarsi sulla parte esposta 
degli elevati murari prima di procedere alle fasi di riprofilatura dei versanti, al fine di conferire una 
maggiore capacità resistente agli apparati murari. Solo successivamente al completamento delle 
fasi di scavo a tergo degli elevati murari sarà possibile procedere ad eventuali interventi conservativi 
delle superfici messe a nudo, comprensivi chiaramente delle operazioni volte alla protezione di 
eventuali apparati decorativi. Poiché non è possibile, in sede di progettazione, prevedere l’entità 
degli interventi sugli elevati murari post-scavo (quando non compresi nelle lavorazioni connesse allo 
scavo archeologico) è stato ritenuto opportuno considerare tale circostanza per determinare 
l’aliquota percentuale degli imprevisti. 
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Sulle murature esistenti, si andranno ad eseguire a seconda del caso, tutti gli interventi di carattere 
strutturale richiamati in precedenza, in tal caso è stata eseguita una valutazione delle condizioni 
statiche della muratura prima e dopo l'intervento. 
L'analisi svolta sullo stato di fatto è stata eseguita con l'impiego di caratteristiche meccaniche della 
muratura desunte dalla tab. C.8A.2.1 della circolare n. 617/2009, ovvero con i valori delle resistenze 
minimi di detta tabella, per tener conto delle scadenti caratteristiche, paramenti scollegati, privi di 
elementi di connessioni, malta scadente ecc.  
Mentre nella configurazione di progetto tali parametri sono stati aumentati con appositi coefficienti 
desunti dalla tabella C8A.2.2 scelti in funzione del tipo di intervento messo in atto sulla muratura. 
Pertanto è stato predisposto sempre un foglio di calcolo elettronico dove si sono condotte le verifiche 
su detti elevati murari sia nella condizione ante che post intervento. 
 

4.6.2  Interventi sugli apparati decorativi 
Nel delineare un vasto piano di intervento per la messa in sicurezza degli apparati decorativi presenti 
in queste aree si è cercato di indirizzare il progetto di restauro principalmente alla risoluzione delle 
problematiche di cui al paragrafo 3.2.3 - Aspetti relativi allo stato di conservazione degli apparati 
decorativi, pur nella consapevolezza che nel generale processo di deterioramento dei materiali 
costitutivi sono presenti anche altri fattori. Si è quindi individuato un piccolo cluster di operazioni, 
tutte immediatamente rivolte alla messa in sicurezza degli intonaci: il consolidamento dei distacchi 
tra gli strati costitutivi e tra questi e la muratura portante, il ripristino della coesione di malte in stato 
di disgregazione, la disinfestazione da attacchi biologici, la sigillatura delle lacune e dei bordi. Con 
questa cernita di operazioni ci si è peraltro allineati alle scelte progettuali già operate nell’ambito del 
GPP per i vasti progetti di messa in sicurezza relativi alle Regiones di Pompei, condividendone 
anche le indicazioni metodologiche per quanto riguarda le caratteristiche delle singole lavorazioni e 
i materiali utilizzati. 
Oltre alla progettazione puntuale dell’intervento sono state prese in considerazione alcune 
problematiche che inevitabilmente insorgeranno durante lo svolgimento dei lavori: quelle relative alle 
interferenze tra i lavori sulle strutture e gli apparati decorativi e quelle relative al pronto intervento 
sullo scavo. 
Bisogna infatti considerare che si renderà necessario un ulteriore lavoro di progettazione per 
predisporre i necessari presidi affinché l’intervento strutturale possa essere eseguito senza mettere 
ulteriormente a rischio intonaci e affreschi situati su pareti in stato di dissesto. Inoltre nell’eventualità 
che si presenti la necessità di eseguire dei saggi di scavo per liberare da detriti e terreno le murature, 
bisognerà applicare metodologie proprie del pronto intervento sullo scavo, diverse da quelle previste 
per gli apparati decorativi già da tempo visibili nel sito. Si sono quindi aggiunte alle prescrizioni 
metodologiche relative al progetto di messa in sicurezza anche una serie di indicazioni riguardanti 
questi aspetti. 
Si tratta evidentemente di una linea progettuale che, considerando solo le fenomenologie di degrado 
più diffuse, non si discosta in sé dalla buona pratica della manutenzione, auspicabile non solo a 
Pompei ma ovunque sia presente il patrimonio storico e monumentale. La manutenzione si esplica 
attraverso operazioni tutto sommato semplici e poco costose che, se compiute con la necessaria 
costanza, garantiscono la conservazione del bene senza la necessità di ricorrere, come purtroppo 
troppo spesso accade, a interventi straordinari di vasta risonanza mediatica che vanno ad operare 
su situazioni già seriamente compromesse. 
Il carattere fondamentale dell’intervento di messa in sicurezza dei fronti di scavo interni delle 
Regiones I-III-IV-V-IX è però la sinergia che realizza, coinvolgendo professionalità diverse in uno 
sforzo progettuale unico che riesca a tener conto dell’estrema complessità del sito. La soluzione 
delle problematiche idrogeologiche e il conseguente intervento strutturale sugli edifici presenti in 
queste aree critiche costituiscono una solida base su cui fondare il lavoro di messa in sicurezza degli 
apparati decorativi. In questo contesto anche il piccolo cluster di operazioni individuate diventa 
elemento di una progettazione più ampia e complessa, che non si limita a tamponare le emergenze 
ma mira piuttosto alla eliminazione delle cause scatenanti del degrado. 
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5. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
Per la normativa si indicano, nel seguito, i principali riferimenti di cui si è tenuto conto per la redazione 
del progetto esecutivo, rimandando la specificazione delle norme di settore ai singoli studi: 

• D.Lgs. 42/2004, Codice dei beni culturali e del paesaggio, relativamente alla tutela del 
patrimonio culturale; 

• D.Lgs. 163/2006, Codice dei contratti pubblici e Regolamento D.P.R. 207/2010, 
relativamente alle modalità di attuazione dell’intervento con fondi pubblici da parte della 
PA; 

• D.Lgs. 152/2006, Codice dell’ambiente, relativamente alla eventuale attività di 
smaltimento dei rifiuti di cantiere; 

• D.M. 14.01.2008, Norme tecniche per le costruzioni, e Circolare n. 26 del 02.12.2010 del 
Segretario Generale del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, relativamente alla 
eventuale esecuzione di interventi strutturali sul patrimonio archeologico; 

• D.L. 34/2011, convertito in legge, con modificazioni, dalla L. 26 maggio 2011, n. 75, 
Disposizioni urgenti in favore della cultura, in materia di incroci tra settori della stampa e 
della televisione, di razionalizzazione dello spettro radioelettrico, di moratoria nucleare, 
di partecipazioni della Cassa depositi e prestiti, nonché per gli enti del Servizio sanitario 
nazionale della Regione Abruzzo, relativamente alla fase di progettazione, affidamento 
ed esecuzione dei contratti del Grande Progetto Pompei; 

• D.L. 83/2014, convertito in legge, con modificazioni, dalla L. 29 luglio 2014, n. 106, 
Disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio culturale, lo sviluppo della cultura e il 
rilancio del turismo, relativamente alla fase di progettazione, affidamento ed esecuzione 
dei contratti del Grande Progetto Pompei; 

• L. 136/2010, Piano straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo in materia 
di normativa antimafia e Protocollo di legalità sottoscritto il 5.04.2012 dalla Prefettura – 
U.T.G. di Napoli e dalla Soprintendenza Archeologica di Napoli e Pompei 
(sperimentazione delle attività previste dal Progetto C.A.P.A.C.I. Creation of Automated 
Procedures Against Criminal Infiltration in public contracts), relativamente alle attività da 
porre in essere in merito alle misure antimafia e alla tracciabilità dei flussi finanziari 
nonché il Protocollo operativo per la sperimentazione del monitoraggio finanziario 
relativo al progetto Pompei sottoscritto il 06.02.2014 dal Ministero dell’Interno, 
Presidenza del Consiglio dei Ministri-DIPE, Soprintendenza Archeologica di Napoli e 
Pompei, Gruppo di lavoro per la legalità e la sicurezza del “Progetto Pompei”, Consorzio 
CBI; 

• D.Lgs. 81/2008, Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia 
di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, relativamente alla sicurezza 
sui luoghi di lavoro; 

• D.M. 28.03.2008, Linee guida per il superamento delle barriere architettoniche nei luoghi 
di interesse culturale. 

 

6  Conferimento dei materiali di risulta 
Relativamente a tale aspetto, le soluzioni progettuali poste in essere limitano al minimo il 
conferimento del materiale di risulta a discarica. Specificamente, si prevede il conferimento a 
discarica del materiale proveniente dalle lavorazioni sugli elevati murari e consistente, 
prevalentemente, in residui delle malte ed altri inerti lapidei, nonché di materiale, diverso dai terreni, 
proveniente dalle attività di riprofilatura dei versanti. 
La parte più consistente del materiale di risulta sarà costituita dal terreno scavato per la riprofilatura 
dei versanti: se ne prevede il reimpiego in cantiere di circa il 50% del volume di scavo in attività di 
rinterro, profilazione degli argini, ricoprimento dei versanti. L’aliquota eccedente, costituita 
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comunque da materiale suscettibile di riutilizzo nell’ambito del sito archeologico per altri interventi, 
verrà stoccata su fondo a nord-est di porta Vesuvio, all’esterno della cinta muraria ma all’interno alla 
recinzione perimetrale di prossima realizzazione, in ossequio a quanto stabilito dalla determina del 
Soprintendente SSPES n. 76/2015. Ciò consentirà, peraltro, notevoli economie di scala tanto nel 
presente intervento (non si sostengono i costi di trasporto a discarica e i relativi oneri) che nella 
programmazione degli interventi della SSPES. 
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7. ORGANIZZAZIONE DEGLI ELABORATI PROGETTUALI DEL 
PROGETTO ESECUTIVO  
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